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Il Regime: Costituzione e poteri

Già dagli inizi del Novecento, l'Uruguay si distingue dagli altri Paesi dell'America Latina per il suo regime democratico consolidato, basato su di un sistema bipartitico che garantisce ampia partecipazione. Il bipartitismo uruguaiano rende “il paese un caso pressoché unico di integrazione sociale che si realizza nelle forme della democrazia consociativa. Pluralismo politico e partecipazione di ceti sociali urbani e rurali, proporzionalità nella gestione dell'apparato amministrativo e nella distribuzione delle risorse pubbliche, procedure di negoziazione consensuale tra i due maggiori partiti spiegano perché l'Uruguay non registri l'avvento di un regime populista, come quello di Peron in Argentina, e lo stato goda di un alto grado di legittimazione in un quadro democratico affermatosi alle soglie del Novecento”
. Uno dei limiti strutturali prevalenti della società uruguaiana è la presenza di un'oligarchia fondiaria, la cui importanza politica ed economica ha rappresentato un “freno a quello slancio riformatore”
 che fino agli anni '40 privilegia in particolare il mondo urbano. Si può sostenere che il sistema bipartitico uruguaiano rappresenti  fedelmente le divisioni dela società: da una parte i blancos che portano avanti gli interessi della popolazione rurale e dell'anima più conservatrice dell'oligarchia fondiaria, dall'altra i colorados, legati ai ceti medi e alle classi popolari urbane.  

La Carta costituzionale vigente fino al 1952 è quella del 1919; il testo sanciva già una serie di regole, quali: il suffragio universale maschile, il voto segreto,  la rappresentanza delle minoranze, la separazione tra Stato e Chiesa che mostrano ancora una volta come l'Uruguay fosse “un caso unico di funzionalità di un modello politico nell'intero subcontinente”
già nella prima metà del Novecento. La società percepisce fortemente ed in modo quotidiano la straordinarietà del proprio paese non solo rispetto alle altre nazione del continente latino-americano, ma anche sul piano internazionale; espressione tipica del periodo, ripetuta più volte nelle scuole e dalla popolazione in genere è “Como el Uruguay, no hay”
 
.

Nel 1951 viene approvata tramite referendum la nuova Costituzione (entra in vigore nel 1952); la Carta stabilisce che l'esecutivo (il Consejo Nacional de Gobierno) abbia una conformazione puramente collegiale (colegiado), abolendo la precedente formula dell'esecutivo unipersonale. Il consiglio è composto da nove membri, sei provenienti dalla coalizione dominante e tre appartenenti invece al partito arrivato secondo nella competizione elettorale. La Presidenza del Consiglio è a rotazione annuale tra i sei membri del gruppo di maggioranza. La Costituzione prevede inoltre co-partecipazione tra le parti nella direzione dei ministeri e di altre entità autonome, utilizzando il modello “three-and-two system”: tre membri nominati dal partito di maggioranza e due da quello di opposizione. Stabilità politica, sociale e forma di governo puramente collegiale hanno concorso ad attribuire all'Uruguay il titolo di “Svizzera del Sud America”. 

Gli attori

I Presidenti

Louis Battle Berres: nipote del leader colorado Battle y Ordonez, governa il Paese dal 1946 al 1950 e dal 1954 al 1958. Rappresenta una delle più popolari correnti del battlismo, conosciuta come Unidad y Reforma o Lista 15 (il numero della lista elettorale con cui Battle Berres partecipa alle elezioni). Fonda un quotidiano Accion nel 1948 ed una stazione radio; prende le distanze dalle fazioni più conservatrici del suo partito, divenendo l'esponente più in vista di quella ideologia politica detta neo-battlismo. Si allontana dal comunismo e dalle esperienze di “populismo-autoritario”
 di altri paesi latino-americani, in particolare quella di Juan Peron in Argentina. Il movimento fondato da Battle Berres può essere definito multiclassista e portatore di strategie politiche basate sulla ricerca del compromesso e della conciliazione. Il ruolo dello Stato è centrale nel neo-battlismo; ad esso infatti è affidata la difesa e la promozione della pace sociale e la correzione, attraverso l'impiego di misure adeguate, delle “ingiuste differenze” determinate dal sistema socio-economico. Contrariamente al peronismo, il neo-battlismo rispetta l'autonomia politica dei movimenti dei lavoratori e rigetta il modello di struttura corporativa  che caratterizza i partiti messicani. 

Andres Martinez Trueba: battlista, diviene presidente nel 1950 con la lista Unidad y Reforma. La riforma di maggior rilievo attuata durante la presidenza Trueba è indubbiamente il varo della nuova Costituzione nel 1951, realizzando il progetto del puro esecutivo plurale (il cosiddetto colegiado), fortemente voluto da Battle y Ordonez. Trueba è appoggiato sia dai sublemas colorados più conservatori che dal leader del partito di opposizione Herrera.

I partiti

Partito Colorado: formatosi nel 1836 durante la guerra civile, raccoglie tutti i gruppi liberali che si oppongono al Partido Blanco. Governa ininterrottamente il Paese dal 1864 al 1958. Massimo esponente del partito è il presidente Battle y Ordonez, leader carismatico da cui prende le mosse il cosiddetto battlismo. Questa corrente “rappresenta per quasi un ventennio la tendenza egemone e di fatto si presenta come una forza egemone di governo che è il risultato di un'alleanza tra la burocrazia statale, le classi popolari e i ceti medio urbani”
, trovando il suo punto di forza nella capitale. A causa di forti contrasti interni, il partito si spacca nel 1913: da una parte i battlisti e dall'altra gli anti-battlisti, i quali, a loro volta, si dividono per più di 30 anni in due diverse formazioni: il Partido Colorado Riverista e il Partido Colorado Blancoacevedista. La fazione di maggioranza, quella battlista, ha come referenti le classi media e bassa, urbane e liberali; l'altra corrente, di ispirazione più conservatrice, trova i propri sostenitori nelle aziende agricole sia dell'interno che della costa. Negli anni '30 il partito si divide nuovamente: il presidente Alfredo Boromir (colui che reinstaura la democrazia a  seguito della dittatura di Terra del 1930) dà vita al Partido Colorado Baldomirista che ottiene risultati elettorali stupefacenti (il 67% dei consensi nel 1932). Alle elezioni presidenziali del 1946 i battlisti candidano e fanno eleggere Louis Battle Berres, succeduto da Andres Martinez Trueba nel 1950. Il partito nelle due citate tornate elettorali ottiene, in termini di seggi, rispettivamente: Camera 47, Senato15; Camera 53, Senato 17.  Dal 1864 fino al 1959 il partito ha il controllo quasi totale del Paese. La fase di indebolimento e successivo declino inizia intorno al 1950; la causa  principale è da ricercarsi nella forte tendenza al frazionismo interno, di cui la moltiplicazione dei sublemas ne è chiara manifestazione. Le divisioni interne ai partiti (sublemas) sono così forti che vengono riconosciute esplicitamente dal sistema elettorale come divisioni tra partiti (dette invece lemas)
. Il totale dei voti ottenuto dai vari sublemas può essere combinato a livello di lema per determinare il vincitore delle elezioni. Così nel 1950 sebbene Louis Alberto de Herrera, leader del Partido Blanco, superasse in termini di voti individuali, i due candidati del PC, Andrès Matinez Trueba e Cesar Mayo Gutierrèz, perde la presidenza, in quanto i Colorados uniscono i voti dei loro due sublemas. 

Partido Blanco: appellativo utilizzato comunemente per indicare il Partido Nacional. Nasce nel 1836 “come una coalizione di caudillos regionali, ostili alle posizioni dei Colorados.”
. Durante i 94 anni in cui il partito è escluso dalla guida del Paese, più volte ha tentato di rovesciare i governi dei Colorados organizzando rivolte armate. Nel primo periodo battlista i blancos rientrano però nei limiti dell'opposizione democratica e portano avanti campagne tese a difendere principalmente gli interessi dei grandi proprietari terrieri e quelli cattolici, minacciati questi ultimi, dalle spinte laiciste di Battle. Sebbene i blancos sostenessero fortemente il regime presidenziale, finirono per accettare il modello dell'esecutivo collegiale sancito dalla Costituzione del 1918; questo sistema però ha permesso al partito di far parte del governo, come minoranza, fino al 1933. Leader carismatico del partito è, fino al 1959 (anno della sua morte), Louis Alberto de Herrera; la sua guida fortemente personalistica del partito ha portato spesso a definire i blancos “Herreristas”. Proprio questa caratteristica nella conduzione del partito lo ha portato a scindersi in due occasioni: la prima negli anni venti, da cui nasce il Partido Radical Blanco; la seconda nel 1938, che dà vita al Partido Blanco Indipendiente. Dopo aver ricercato un accordo con il regime di Terra agli inizi degli anni '30, il PN presenta come candidato alle elezioni presidenziali per ben 5 volte Herrera, il quale in due occasioni (1946 e 1950) ottiene più voti di tutti gli altri concorrenti, senza però riuscire ad ottenere la vittoria a causa del particolare sistema elettorale
. Herrera, il quale non fece mai segreto della sua ammirazione per i regimi fascisti di  Mussolini e di Franco, negli anni '50 riesce ad erodere progressivamente i consensi del PC. Nelle elezioni del 1954 il PN si ferma al 35,2% contro il 50, 35%, ma nella successiva tornata elettorale del 1958 batte i colorados con un margine rilevante, ottenendo il 49,7% contro il 37,8% del PC. 

Partido Comunista del Uruguay: fondato nel 1921, quando la maggioranza del Partido Socialista decide di cambiare nome ed affiliarsi alla III Internazionale. Leader del PCU è Eugenio Gomez, proveniente dall'ala sindacale del PS. È infatti nel movimento operaio organizzato che il PCU trova la sua base. Fino alla seconda guerra mondiale il partito ha una certa stabilità elettorale, ottenendo un numero di consensi tale da vedere eletti 2-3 deputati ad ogni elezione. Nel 1946 ottiene ottimi risultati: 5% dei voti e 5 deputati in parlamento. Il cambiamento degli equilibri internazionali mondiali e l'allineamento del PCU con le posizioni staliniste provoca una battuta di arresto al trend positivo degli anni precedenti, sia per quanto riguarda il piano sindacale che per quello elettorale.    

Partido Socialista: la tradizione socialista è presente nel paese dal 1875 quando viene costituita  una sezione uruguaiana della Prima Internazionale socialista. Il PS nasce nel 1910, raccogliendo adesioni soprattutto dai lavoratori immigrati; fondatore e leader del partito è Emilio Frugoni. Fino agli anni '60 la presenza del partito in parlamento è stabile, ma mediocre: uno o due deputati ad ogni elezione. Nel 1951 il PS partecipa alle ricostituzione dell'Internazionale Socialista e nel medesimo anno ottiene il controllo della Confederacion Sindacal Uruguaya. 

Associazioni di categoria

Liga Federal de Accion Rural: fondata nel 1950 da Benito Nardone, un anticomunista personalmente supportato da Juan Domingo Bordaberry (uno dei direttore di Federaccion Rural e padre di Juan Maria Bordaberry, presidente dell'Uruguay dal 1972 al 1976). Con la fondazione della Liga si tenta di unire la disincantata classe rurale media, in particolare i produttori di legname, appartenenti ad entrambi i partiti tradizionali. Propongono la liberalizzazione del mercato, schierandosi apertamente contro Battle Barres ed il suo modello economico statalista.

Camera degli Industriali e Camera del Commercio: rappresentano le due associazioni di categoria rivali degli industriali. La prima organizza gli interessi dell'industria manifatturiera, la seconda invece quelli delle imprese di servizi e del mercato al dettaglio.

Politica estera

Durante la seconda guerra mondiale, l'Uruguay tronca ogni relazione diplomatica, finanziaria ed economica con le potenze dell'Asse; nel febbraio 1945 dichiara guerra alla Germania e al Giappone e, nello stesso anno, aderisce alle Nazioni Unite. Nel 1953, in rappresaglia per la politica uruguaiana di concedere asilo ai rifugiati politici dell'Argentina, Perón impone restrizioni ai viaggi ed alle relazioni commerciali con l'Uruguay. In protesta, il governo rompe i lacci diplomatici con l'Argentina. Nel 1956 si registra un rafforzamento dei rapporti con la Repubblica popolare cinese.

Politica economica

Battle Berres porta avanti una politica economica incentrata sulla sostituzione delle importazioni e sull'espansione dell'agricoltura. Tramite misure di intervento statale promuove lo sviluppo del paese cercando di smarcarsi dalle austere raccomandazioni del FMI. Sostiene l'agricoltura e l'industria tramite crediti e sussidi; il controllo che pone sulla valuta nazionale invece crea forti attriti con gli allevatori. Si incentiva lo sviluppo dell'industria leggera, grazie anche a politiche di cambio differenziate in base ai settori di riferimento, facendo sì che più del 90% del detto comparto industriale si proietti verso il mercato internazionale. Tuttavia lo stato garantisce prezzi redditizi per l'agricoltura e stimola l'importazione di macchinari agricoli. Nuove colture vengono diffuse per rifornire l'industria di nuove materie prime ed i surplus vengono esportati. Al contrario l'allevamento di bestiame continua a stagnare. Un accordo con la Gran Bretagna obbliga il governo ad acquistare alcune imprese britanniche così da cancellare i debiti che l'Uruguay ha contratto in precedenza con il paese europeo. Il ruolo dello stato nello sviluppo del paese diviene pertanto sempre più centrale; vengono create nuove imprese per lo sviluppo di pubblici servizi, quali: la metropolitana di Montevideo, ferrovie e acquedotti. Nel 1948 viene istituito il National Land Settlement Institute, un ufficio con il compito di stimolare la suddivisione delle terre tra agricoltura ed allevamento, autorizzato ad acquistare ed espropriare terre. La sua azione è però fortemente limitata, anche a causa della non applicazione di significanti riforme agrarie, esistenti solo sulla carta. Il piano di nazionalizzazione iniziato nei primi anni del Novecento (coinvolge settori importanti, quali: energia, comunicazione, produzione e importazione di alcolici, importazione raffinazione e vendita di petrolio) viene portato avanti da Battle Berres; vengono creati la AFE (Administracion de Ferrocarriles del Estado) e la OSE (Obras Sanitarias del Estado), basandosi principalmente su imprese inglesi espropriate. 

L'amministrazione Trueba, per ciò che riguarda gli aspetti economici, determina un cambiamento di rotta nello sviluppo del paese, aprendo una fase di lento declino. Al termine della guerra di Korea(1950-1953), durante la quale l'Uruguay esporta lana per le uniformi invernali, il paese latinoamericano subisce una riduzione delle esportazioni ed un abbassamento dei prezzi dei prodotti agricoli e di allevamento. Dal 1955 il settore industriale è in piena stagnazione e l'inflazione inizia a crescere. Al tempo stesso emergono serie difficoltà con gli Stati Uniti per quanto riguarda le esportazioni di legname.

Politica dei diritti

L'Uruguay può essere descritto come il primo welfare state del Sud America; già dai primi anni del '900 vengono garantite: istruzione laica e gratuita, assistenza sociale e sanitaria, sistema pensionistico. Nel 1943 si introduce un sistema di assegni familiari, affinato e consolidato nel 1950. Il sistema dei benefici statali inizia però ad essere utilizzato come merce di scambio della classe politica per ottenere voti nelle competizioni elettorali. Nel 1958 il governo approva il congedo da lavoro per maternità e garantisce il diritto di sciopero. In seguito alle mobilitazioni di studenti e lavoratori, l'Assemblea Generale approva il Testo Unico Universitario, con il quale il governo riconosce l'autonomia dell'Università della Repubblica e sancisce diritto di professori e studenti di governarla. 

L'economia

Nel periodo 1945-1954 gli indicatori economici industriali registrano una crescita annua del 6%; tali valori, dovuti principalmente alle esportazioni agricole, sono determinati non tanto dall'aumento dei volumi, ma dal rialzo delle quotazioni internazionali per effetto della guerra di Korea. “L'accumulazione di riserve in valuta straniera nel corso della seconda guerra mondiale e la relativa autonomia di cui gode un'economia legata all'Europa permettono di avviare la strategia di sostituzione delle importazioni, ma non possono compensare la vulnerabilità di un modello di sviluppo le cui uniche possibilità di successo dipendono dal persistere di condizioni favorevoli, quali investimenti e tecnologia straniera che avrebbero indirettamente ampliato i consumi di un mercato interno peraltro di ridotte dimensioni”
. Si apre così la fase di recessione che registra un crollo notevole del valore pro-capite di produzione, nonostante il basso tasso di crescita della popolazione (uno dei più bassi del continente, pari all'1,2%). 

Il 1951 è indubbiamente l'anno migliore per l'economia uruguaiana, ma allo stesso tempo segna il punto di inizio del declino e della stagnazione del paese. 

La caduta dei prezzi della lana e la riduzione delle esportazioni di carne provocano l'aumento di disoccupazione e inflazione. Per migliorare la sua situazione, nel 1956 l'Uruguay firma vari accordi commerciali con la Repubblica Popolare della Cina ed altri paesi comunisti. Tuttavia, queste misure non frenano il deterioramento economico del paese. Nella seconda metà degli anni '50 infatti il ristagno inizia a divenire decadenza, che con l'aumento dell'inflazione e della disoccupazione, che colpisce operai e ceti medi, conduce in pochi anni la “Svizzera dell'America Latina” a divenire il solo paese del continente con un reddito lordo in diminuzione. 

Di seguito alcuni dati utili per comprendere la portata del problema. Le importazioni si mantengono al di sopra delle esportazioni, spendendo le riserve di oro accumulate durante la guerra grazie al boom della lana . Le riserve scendono da 252 milioni di dollari nel 1952 a 41 milioni in negativo nel 1962. Inoltre tra il 1954 ed il 1956 il valore delle esportazioni cade vertiginosamente e le principali attività del settore primario (agricoltura e allevamento) si contraggono del 9% (decennio 1943-1953) al 2,6% (decennio 1953-1963) Il valore di cambio del peso cade da 2.06 peso per dollaro nel 1952 a 16,40 nel 1963. Nella seconda metà degli anni '40 la percentuale di prodotti esportati è del 49% (il 90% dei quali è composto da lana, carne e cuoio); un decennio più tardi il medesimo valore è pari al 26%.

Gli stipendi ed i salari delle imprese statali, in relazioni a tutti  e tre i settori economici, hanno un ammontare annuale pari a 681.653.000 $ . Questa cifra è superiore all'erogazione di tutta l'industria privata (circa 600.000.000$) e leggermente inferiore al totale dell'industria di costruzione privata (690.000.000 $). In sintesi l'amministrazione pubblica controlla un quarto di tutti gli impiegati dell'Uruguay, pagando stipendi e salari per una cifra equivalente a tutto il restante settore secondario non governativo. La produzione pubblica industriale è pari approssimativamente ad un terzo del totale della produzione nazionale in accordo con i prezzi di mercato.

Si segnale inoltre la massiccia presenza di imprese capitaliste straniere sia nei tre principali settori produttivi uruguaiani (carne, lana e cereali), che in altri settori minori. Per comprendere l'importanza dell'influenza e del peso di queste imprese sull'economia del paese, si pensi che nella commercializzazione e nell'esportazione della lana (la principale ricchezza del paese), circa il 90% è a carico di sei imprese commerciali e industriali, agenzie di importanti trust internazionali.

Di seguito le entrate e le uscite espresse in moneta nazionale (peso uruguaiano) relativi ad alcuni anni del periodo considerato.
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            Fonte: Fondo Monetario Internazionale

La società

In relazione agli standards latino-americani, la società uruguaiana può essere considerata come egalitaria con una larga classe media. Uno dei fattori che storicamente ha aiutato il paese ad evitare  una forte polarizzazione sociale è stata la previsione di una istruzione pubblica libera, presente dal 1870. La stagnazione economica iniziata negli anni '50 ha però ridotto le possibilità di mobilità sociale. 

La società uruguaiana, nel periodo considerato, è composta come segue:

· classe alta: allevatori, politici, élite commerciale, finanziaria e industriale, grandi proprietari terrieri. In riferimento all'élite rurale, il suo ruolo all'interno della società si discosta fortemente da quello dei vicini latifondisti argentini; questa infatti non raggiunse mai i medesimi livelli di preminenza sui piani politico e sociale. La detta élite si caratterizza inoltre per una forte chiusura nei confronti della rimanente società e una spiccata gerarchia interna. Potremmo definirla una vera e propria casta. Al contrario l'élite finanziario-industriale è molto più aperta e cosmopolita.

· classe media: professionisti, dirigenti, piccoli imprenditori e proprietari terrieri, funzionari statali. Considerata la classe media più ampia dell'America Latina, è fortemente organizzata in associazioni professionali. È indubbiamente la classe più colpita dal cambio di dirigenza politica alla fine degli anni '50
.

· classe bassa: operai, braccianti, disoccupati e lavoratori precari. Si può considerare questi ultimi come i principali componenti della cosiddetta “urban poor class”.

Approssimativamente si stima che la classe più alta sia composta dal 5% della popolazione, mentre la classe media ne comprenda poco meno dei due terzi. La rimante parte della popolazione è ovviamente costituita dalla classe più bassa, da considerarsi, in termini quantitativi, la più esigua dell'America latina.     

Il tasso di mortalità infantile, relativo al periodo 1943-1959, è pari al 53,4%. Per quanto riguarda i valori relativi ai suicidi e agli omicidi le percentuali dei relativi tassi sono pari rispettivamente a 10,9% e 5,1%.

Il tasso di analfabetismo risulta pari al 15,7%, un valore decisamente basso se si considera che nel medesimo periodo il tasso registrato nei vicini Brasile e Paraguay è pari rispettivamente al 38,9% e al 34,2% ed inoltre che in alcuni paesi del continente ancora oggi non si registrano percentuali così ridotte.

Di seguito la distribuzione della popolazione attiva per settori lavorativi in alcuni anni del periodo considerato nel capitolo.
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Si ritiene necessario sottolineare come la massiccia presenza di imprese nazionalizzate abbia effetti rilevanti nell'economia uruguaiana: si stima infatti che in termini generali, un quarto del totale degli impiegati nazionali nei settori secondario e terziario dipendano da organismi pubblici.

IL POTERE BLANCO 

(1958-1966)

Il Regime: Costituzione e poteri

Dopo un quasi secolare dominio dei colorados, nel 1959 i blancos tornano al potere provocando un repentino cambio di rotta sia nella politica economica che nella politica sociale del paese. Il “ruralismo”
 provoca un inasprimento delle divisioni tra i progetti portati avanti dai due maggiori partiti nazionali: il PN infatti denunciando “il macrocefalismo della capitale, l'interventismo statale nell'economia, il paternalismo nel campo delle relazioni sociali”
 promuove misure volte a smantellare le fondamenta del “nazionalismo riformatore”
 dei colorados. Tale progetto di liberismo economico si rivelerà però inefficace, provocando a metà degli anni '60 una forte ondata di scioperi e proteste della popolazione. Tali rivolte e movimenti popolari palesano la crisi del modello urbano-centrico su cui l'Uruguay ha fino adesso centrato le proprie strategie politiche sociali: i ceti medi urbani, punto focale dell'equilibrio e del consenso su cui si basa il rapporto tra società e istituzioni, vedono infatti crollare l'apparato paternalistico e benevolo che fino a quel momento li aveva guidati proteggendo i loro interessi. Si assiste così ad uno spostamento del piano del conflitto sul terreno sociale. Il sistema politico è però ormai incapace di contenere le spinte centrifughe e di mantenere l'equilibrio tra classi  ed interessi contrastanti. “Occupazione dello stato e pressione sociale divengono dunque gli obiettivi sui quali si determina la polarizzazione di un sistema che vede crescere il divario tra il suo vertice, controllato dall'élite fondiaria e dai grandi gruppi economici e finanziari, e la sua base popolare (operai, salariati agricoli, tecnici, studenti universitari) che reclama garanzie salariali e la difesa di servizi sociali e educativi”
. La frammentazione endemica al sistema partitico uruguaiano si proietta violentemente sul sistema politico-istituzionale rendendolo completamente incapace di pianificare ed applicare strategie e progetti di sviluppo coerenti con le esigenze del paese. Ciò che si porta avanti sono piani di sviluppo cari al gruppo di interesse più forte al momento della programmazione. Nel 1964 la scena politica è scossa dalle morti di due dei maggiori protagonisti: Battle Berres e Nardone. 

Nei primi anni ’60 i lavoratori di canna di zucchero del Nord del Paese si organizzano per protestare contro le inumane condizioni di lavoro e di vita a cui sono sottoposti. I “caneros” organizzano quattro marce da Artigas fino alla capitale; ricevono appoggio dalla popolazione, dai partiti politici di sinistra e dal sindacato. Il governo reagisce reprimendo duramente le proteste dei lavoratori. Iniziano in questo periodo ad organizzarsi bande fasciste che assaltano le sedi dei partiti politici di sinistra, aggrediscono le persone, talvolta tatuando sulle vittime svastiche naziste con materiali urticanti. In una delle marce a Montevideo, un manifestante viene ucciso da uno sparo. La polizia incolpa per l’omicidio Raul Sendic, leader del sindacato dei lavoratori di canna da zucchero (UTAA), che entra in clandestinità.    

Gli attori

I partiti

Partido Colorado: la fase di indebolimento attraversata dal partito negli anni '50, a causa del forte frazionismo interno, lo relega a ruolo di opposizione per otto anni. Nel 1958 il PC ottiene alle elezioni soltanto il 37,8% dei consensi, un dato di enorme importanza se si considera che il governo del paese è stato nelle mani dei colorados per circa un secolo. Alle elezioni del 1962 i colorados  presentano 17 liste nella capitale e 146 negli altri dipartimenti del paese: perdono la tornata elettorale, ma i consensi tornano a salire: ottengono infatti il 44,4% dei voti. La sconfitta del PC nelle due citate tornate elettorali deve essere probabilmente collegata a “l'esaurimento del progetto di industrializzazione”
 avviato negli anni precedenti, ma anche ad una perdita di coesione del partito stesso, colpito da un instancabile frazionismo interno, portato avanti da “gruppi di interesse tanto delimitati quanto decisi a difendere il loro status nel sistema politico e nella gerarchia sociale”
. Tale fenomeno è da considerarsi comune ad entrambi i maggiori partiti uruguaiani, i quali, nel periodo considerato e per le cause citate, provocano uno scollamento tra il bisogno dell'economia di essere pianificata razionalmente e la volontà politica di renderla operante.

Partido Blanco: ottiene la vittoria elettorale nel 1958 con un ampio margine rispetto al PC, ottenendo il 49,7%. La sublemas che prevale in queste elezioni all'interno del partito è la Liga Federal de Accion Ruralista, fondata negli anno '50 da Benito Nardone: “una formazione di tipo poujadista e populista, chiaramente ispirata al fascismo agrario”
. Questa fazione del PN si rivela infatti un “poderoso strumento di mobilitazione di grandi proprietari terrieri, affittuari, mezzadri e piccoli agricoltori”
, in grado di portare avanti una stringente campagna contro il governo accusato di favorire lo sviluppo urbano e l'industria, tagliando fuori il settore rurale. Sempre più i due principali partiti uruguaiani ancorano le proprie radici di consenso in un determinato settore della popolazione: i neo-battlisti legati al ceto urbano e i blancos che trovano il loro maggiore punto di forza nel coordinare e guidare le vaie voci che percorrono il settore agrario. A seguito della morte di Herrera aumentano ulteriormente le spinte al frazionismo interno del partito; tale tendenza non porta giovamento al PN: alle elezioni del 1962, ottiene il 46,6% dei consensi con un margine di solo il 2,2% dal PC. Per poter comprendere a pieno la portata del fenomeno, si ritiene necessario citare alcune cifre: nella sola Montevideo il partito presenta, alle elezioni del 1962, 53 liste e 204 negli altri dipartimenti del paese. I blancos si rivelano nei fatti una coalizione di governo composta dalle diverse sublemas che “premono per mantenere in piedi un apparato burocratico  e statale inefficiente e clientelare”
 e riducendosi ad essere “una organizzazione sempre meno in grado di mantenere uniti tutti i sottogruppi politici che ne costituiscono la base di potere”
.

Union Civica:  nata dalle ceneri del Partido Catolico, rappresenta il braccio politico della gerarchia ecclesiastica almeno fino alla fine degli anni '50. In  questo periodo infatti al suo interno prevale una corrente progressista che porta alla sua dissoluzione e alla nascita di “una nuova formazione cattolica di sinistra”
, il Partido Democrata Cristiano. L'ala più conservatrice del partito, guidata dal cattolico Venancio Flores, nel 1964 di distacca dal PDC, ricostituendo l'Union Civica con il nome di Movimiento Civico Cristiano. Tale movimento avrà vita breve, ottenendo alle elezioni del '66 lo 0,3%, scomparendo così di fatto dal panorama politico uruguaiano. 

Partido Democrata Cristiano: nato della fusione dell'alla progressista dell'Union Civica ed una piccola formazione di cattolici senza alcuna precisa affiliazione politica. Si  presenta alle elezioni del 1962 con un lema autonomo (lista 808), ottenendo il 3% dei consensi ed eleggendo 3 deputati ed un senatore.

Partido Comunista del Uruguay: dal 1958 il partito torna a crescere. Per quanto concerne l'ambito sindacale il PCU ottiene il controllo della Confederacion Nacional de Trabajadores, istituita nel 1960. L'adesione del partito al castrismo invece gli permette di riunire in un fronte unico il Fidel (Frente Izquierda de Libertad) e le forze della sinistra più radicale, aumentando così i propri consensi ed ottenendo il 3,5% dei voti. Il PCU, come tutti gli altri partiti del sistema uruguaiano, durante gli anni '60 è colpito dal fenomeno del frazionismo interno: fazioni pro-cinesi e pro-sovietiche fuoriescono dal partito determinando un indebolimento in termini di consenso elettorale.

Partido Socialista: alla metà degli anni '50 il PS adotta “la dottrina della terza posizione”
; all'interno del partito invece la fazione marxista-leninista appoggia il castrismo e si riavvicina ai comunisti. Tutto ciò provoca un declino in termini di consensi elettorali: alle elezioni del 1962 la lista Unidad Popular guidata dal PS ottiene il 2,3% dei voti, eleggendo un solo deputato. Nel 1963  il fondatore Frugoni esce dal partito e fonda il Movimiento Socialista; questa ulteriore divisione interna conduce il PS alla perdita totale della sua influenza sul sindacato.

Associazioni di categoria

Convencion Nacional de Trabajadores: nel 1964 le molteplici associazioni di lavoratori si uniscono fondando una singola federazione. Viene approvato il Plan de resistencia contro un eventuale golpe di stato, dato il clima repressivo che si respira nel Paese.

Nuove formazioni politiche

Movimiento de Liberacion Nacional-Tupamaros: nel 1966 Raul Antonaccio Sendic fonda, insieme ad altri leader di sinistra il MLN-T, un movimento clandestino di guerriglia urbana. La denominazione Tupamaros proviene dal nome dell’ultimo imperatore inca Tupac Amaru. L’organizzazione si definisce sin dal principio socialista; non viene perseguito un preciso modello di società, sulla base del fatto che ogni popolo ha una propria storia e una propria idiosincrasia e sceglie le forme sociali necessarie al suo sviluppo. Decidere del proprio destino, nella visione del movimento, è però impossibile se il popolo non rompe i lacci della propria dipendenza. In questa lotta contro l’imperialismo è necessario raccogliere tutte le forze possibili. Questa concezione si scontra con quella di coloro che a sinistra sostengono il partito comunista, il quale invece centra la propria visione politica sulla contrapposizione tra Est e Ovest. L’organizzazione inizia ad essere operativa nel dicembre del 1966. 

Le politiche

Politica economica

L'ascesa dei blancos al potere determina un radicale cambiamento di rotta nella politica economica del paese. Gli interessi più rappresentati adesso sono quelli della classe rurale, agricoltori ed allevatori, e le misure prese dal governo si rivolgono tutte verso lo smantellamento delle basi del nazionalismo riformatore promosso dai colorados. Le principali linee economiche seguite, di stampo prettamente liberista, possono essere così riassunte: liberalizzazione del mercato dei cambi, contenimento della spesa pubblica, eliminazione del modello interventista-protezionista che fino a questo momento aveva sostenuto lo sviluppo industriale. In generale si assite al “predominio del settore agroesportatore e del capitale finanziario nella gestione della politica economica”
. 

Nel 1960 l'Uruguay accetta di sottoscrivere un protocollo di intesa con il Fondo Monetario Internazionale. Sotto la spinta del FMI il governo crea il CIDE (Comision de Inversiones y Desarollo Economico)inserendosi così all'interno dell'Alleanza per il Progresso (un programma statunitense teso a sostenere lo sviluppo e la modernizzazione degli stati latino-americani) e preparando un piano di sviluppo decennale. Nella realtà dei fatti il piano non verrà applicato. 

L'economia

L'economia uruguaiana, già in declino dal decennio precedente, con il repentino e radicale cambiamento di politica economica subisce una forte battuta d'arresto. Internamente la crisi si esprime con una forte crescita dei prezzi ed un aumento del tasso di disoccupazione. Durante il periodo 1955-1961 il tasso medio di crescita dell'occupazione nel settore privato è dello 0;9%, mentre quello del settore pubblico è del 2,6%. Il pubblico impiego viene utilizzato come un riparo contro la disoccupazione, una pratica non nuova nel paese, ma che nel periodo in esame viene diffusamente applicata. La crescita della spesa nel settore pubblico non è però corrisposta da una crescita del reddito pubblico, influendo in tal modo sull'aumento della spesa pubblica.   

La stagnazione è accompagnata da una seria crescita dell'inflazione. Nella decade 1951-1961 i flussi reali rimangono virtualmente costanti mentre il volume dei flussi monetari quintuplica. Tale divergenza è da considerarsi al contempo causa e sintomo di un deterioramento qualitativo dell'organizzazione economica. Nel 1959 il tasso di inflazione raggiunge il 40%. Dal 1961 l'inflazione si assesta su tassi annuali del 20% e correntemente sopra al 30%. Sebbene il settore bancario e finanziario sia già sproporzionatamente ampio (un ufficio bancario per ogni 4.500 abitanti, contro uno per ogni 14.000 in Argentina) continua ad espandersi, sfruttando gli alti valori dell'inflazione e speculando sui tassi nominali di interesse. Nel 1965 però le massicce speculazioni ed un sovraccaricato sistema finanziario producono una crisi bancaria. 

Il decennio seguente la seconda guerra mondiale è stato, come descritto nel capitolo precedente, un periodo di rapida crescita industriale, con un tasso medio di crescita annuale della produzione manifatturiera dell'8,5%. Una piccola parte di tali prodotti viene esportata. Il modello di riferimento della struttura industriale uruguaiana è riconducibile a quello della progressiva sostituzione delle importazioni, una struttura definita da M.H.J. Finch “highly vulnerable”
. Le politiche protezioniste non stimolano lo sviluppo dell'industria, soprattutto manifatturiera, la quale sceglie di accontentarsi del mercato interno senza tentare di allargarsi al mercato mondiale. Intorno al 1960 il tasso medio di crescita annuale della produzione industriale è sceso allo 0,8%.

Il tasso di entrata pro-capite cresce di uno 0,5% annuo a partire dalla fine degli anni '50. La situazione rimarrà immutata fino alla metà degli anni '70. 

Nel 1962 le esportazioni si assestano su di un valore pari a 153 milioni dollari, a seguito di un trend negativo iniziato a fine anni '50. Le importazioni si mantengono al di sopra delle esportazioni, spendendo le riserve di oro accumulate negli anni del boom del legno, durante la seconda guerra mondiale. Da 252 milioni del 1952, il valore delle dette riserve nel 1962 scende a 41 milioni di dollari. Il valore ufficiale del peso passa da 2.06 pesos/dollari del 1952 a 16.40 del 1963 e continua a diminuire fino a 18.70 del 1965. i bassi valori delle esportazioni sono dovuti principalmente all'alto consumo interno dei beni esportabili. Nel triennio 1959-1961 si esporta solo il 26% dei prodotti agricoli e di allevamento.

Di seguito qualche dato relativo all'incidenza dei singoli settori sul PIL. L'agricoltura influisce sul PIL per il 14,4%, l'industria per il 27,3%, mentre il settore dei servizi per il 58,8%. 

Di seguito le entrate e le uscite espresse in moneta nazionale (peso uruguaiano) relativi ad alcuni anni del periodo considerato.
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              Fonte: Fondo Monetario Internazionale

La società

Nel periodo considerato la popolazione dell'Uruguay oscilla tra i 2,4 ai 2,7 milioni di abitanti; l'80% di essa è da considerarsi popolazione urbana. Il tasso di analfabetismo ha un valore decisamente basso, assestandosi sul 10%. L'aspettativa media di vita è di 67,7 anni, con un tasso totale di mortalità (per 100.000 abitanti) di 941; il tasso di mortalità infantile e quello di decesso per trauma sono abbastanza elevati, pari rispettivamente al 48,8% e al 52,7%. Le percentuali di omicidi e suicidi equivalgono invece rispettivamente al 4,7% e al 10,6%.

Nel 1963 è attiva il 39% della popolazione uruguaiana, così divisa nei diversi settori produttivi: agricoltura 17.9%, miniere 0.2%, industria manifatturiera 20.8%, edilizia 4.8%, elettricità 1.7%, commercio 13%, trasporti 27.4%, altro 8%.

Lo Stato, al fine di compensare la crescita della disoccupazione nel settore primario, aumenta il numero degli addetti al pubblico impiego ed amplia la protezione sociale: nel 1961, il 21% della popolazione attiva  è composta da impiegati del governo e di quanti godono di servizi prestati allo Stato.

DAL PRESIDENZIALISMO ALLA DITTATURA MILITARE

(1966-1976)

Il Regime : Costituzione e poteri

Il decennio considerato è un periodo di profonda decadenza per la “Svizzera dell’America Latina”, su di un piano politico, economico, sociale. L’avvento dei militari al potere è solo l’ultimo passo compiuto verso lo smantellamento del regime democratico, entrato in crisi già alla fine degli anni ’60 con l’emanazione delle “misure di sicurezza” da parte del Presidente Pacheco Areco; Fiorani definisce tali provvedimenti “il primo passo con il quale il governo civile sferra un colpo mortale alla democrazia uruguaiana”
. Le “misure di sicurezza” prevedono una specie “di stato di assedio attenuato proclamabile in caso di attacco esterno o di gravi disordini interni”
. Proprio a causa dell’esistenza di tali disordini si giustifica l’adozione della detta figura giuridica. “Al di là degli aspetti propriamente giuridici, è certo che l’ambiguità del testo costituzionale in materia di guerra e di sommosse interne rappresentava uno dei problemi politici più importanti. Il punto decisivo sta nel fatto che si era rotto l’accordo che aveva assicurato il consenso della società civile.”
. Si può sostenere che le misure d’emergenza tramite cui viene governato il paese nel decennio descritto, grazie anche al “pretorianesimo di massa”, sono impiegate ed interpretate come un normale ampliamento dei poteri presidenziali, ignorandone invece l’eccezionalità della natura. Il regime militare che si insatura nel paese nel 1976 giunge al termine di un lungo periodo, nominato “democrazia costituzionale”, durante il quale “al progressivo esautoramento dei partiti, corrisponde la graduale conquista dell’apparato statale da parte delle forze armate”
.  Le elezioni politiche del 1966 vedono il ritorno al potere del Partido Colorado, a seguito di una campagna elettorale incentrata  sulla recessione economica, sull’efficienza dello stato, sulla frammentazione dei partiti e sulla capacità di governo delle istituzioni; la soluzione a tali problematiche viene concentrata in un’unica proposta da parte di tutti i soggetti politici, ovvero la riforma costituzionale. Alle elezioni del 1966 la popolazione è chiamata infatti anche a votare la nuova Carta Costituzionale, sostituendo così quella del 1952; l’emanazione del nuovo testo mette fine alla forma di governo collegiale, tornando a proporre un esecutivo unipersonale. L’assetto istituzionale creato nel 1967 si ispira al modello della Quinta Repubblica francese; benché giuridicamente sia semiparlamentare, il sistema uruguaiano nella pratica ha una forma presidenziale. La forma di governo scelta non facilita il paese ad uscire dalla crisi in cui si trova; infatti la rappresentanza proporzionale non garantisce al presidente delle maggioranze stabili ed ampie; l’utilizzo di misure eccezionali per governare il paese viene infatti in parte motivato con l’instabilità di un sistema  non caratterizzato da decisività. 

Circa il 59% del corpo elettorale si esprime a favore dell’abrogazione della Costituzione del ’52. La nuova Carta entra definitivamente in vigore il 15 febbraio 1967. Le principali modifiche derivanti dall’approvazione della nuova Carta sono: l’eliminazione della colegiado, un procedimento aggravato per le modifiche costituzionali
, la previsione di una Commissione Permanente, composta da 4 senatori e 7 deputati che esercitano alcune importanti funzioni legislative laddove l’Assemblea Generale sia sospesa. La Carta Costituzionale uruguaiana è caratterizzata da una media rigidità: molti sono i soggetti che possono richiederne la modifica per la cui approvazione non sempre si prevedono maggioranze qualificate
. Come detto, uno dei cambiamenti principali della Costituzione del 1967 è il ritorno all’esecutivo unipersonale. Il Presidente della Repubblica è anche capo del Consiglio dei Ministri ed il Vice-presidente è contemporaneamente Presidente dell’Assemblea Generale e del Senato. Presidente e Vice sono in carica per cinque anni e non possono essere rieletti prima di altri cinque anni a partire dal termine del loro incarico. La Costituzione del ’67 che “rafforza le prerogative dell’esecutivo presidenziale e restringe quelle del Parlamento in materia di spesa pubblica, è l’ennesimo tentativo di concentrare nell’apparato dello stato la gestione dell’economia e del processo politico”
.

Pacheco Areco, succeduto alla presidenza al generale Oscar Gestido, scomparso nel dicembre 1967, nel 1968 emana la sopra citate “misure di sicurezza”, corrispondenti nei fatti ad uno stato d’assedio. Alcune competenze speciali vengono attribuite all’esecutivo, giustificando tale provvedimento con l’incapacità del sistema politico in generale e dei due partiti di maggioranza in particolare, di riuscire a contenere ed assorbire il sempre più aspro e aperto scontro nella società.  “Protesta sociale, polarizzazione ideologica, frammentazione corporativa, pressione dei gruppi di interesse e crisi del consenso alle istituzioni fanno da sfondo all’agonia di un modello di stabilità e di benessere”
. Numerosi sono gli scioperi dei lavoratori e le dimostrazioni studentesche indetti contro la politica economica di Pacheco Areco che puntualmente vengono represse violentemente dal governo e dalle forze di polizia. La morte dello studente Liber Arce, avvenuta durante una manifestazione, paralizza Montevideo e sancisce la rottura definitiva dei rapporti tra l’Università della Repubblica ed il governo. Banche speciali ed impiegati del governo vengono messi a disposizioni delle forze armate per volontà del Presidente, il quale giustifica le proprie scelte sostenendo la necessità di fronteggiare la crescita della guerriglia urbana dei Tupamaros. Durante gli anni ’60 i Tupamaros sono cresciuti in termini numerici, di forza e di organizzazione. Le azioni del movimento infatti si intensificano ed inaspriscono: proteste violente, rapimenti e talvolta omicidi lo portano sotto i riflettori della stampa internazionale. A seguito dell’uccisione nel 1970 di Dan A. Mitrione, un ufficiale di sicurezza statunitense, l’Assemblea Generale sospende tutti i diritti civili per venti giorni; nel gennaio 1971 tale provvedimento viene nuovamente applicato per quaranta giorni dopo che l’ambasciatore britannico Geoffrey Jackson viene rapito dai Tupamaros. Il 9 settembre del medesimo anno 100 guerriglieri evadono di prigione; Pacheco Areco dispiega l’esercito contro l’organizzazione. 

Le elezioni del 1971 si svolgono in un clima relativamente disteso. Alcune lobbies sostengono fortemente la rielezione di Pacheco Areco, ma ciò, a causa della norma costituzionale relativa all’ineleggibilità di un soggetto alla presidenza per due legislature consecutive, non è possibile. La proposta di modifica costituzionale per consentire la rielezione del Presidente non viene approvata; Pacheco Areco allora indica come proprio successore Juan Maria Bordaberry Arocena del Partido Colorado. “L’esito delle consultazioni del ’71, in cui vota il 98% del corpo elettorale, mette in evidenza che il sistema politico si è divaricato tra una sinistra e una galassia di posizioni (dal centro-sinistra all’estrema destra) che confluisce all’interno dei due partiti.(…)nessun partito ha la capacità di controllare le distinte minoranze costituite dai sublemas. E dunque è praticamente impossibile formare maggioranze di governo capaci di dare corso a misure di lungo respiro per fronteggiare la crisi economica e sociale.”
  Per poter comprendere pienamente la sclerosi del sistema politico uruguaiano agli inizi degli anni ’70, si pensi al fatto che un elettore di Montevideo, per eleggere un deputato della Camera può scegliere tra 110 liste diverse. I risultati elettorali del ’71 sono i seguenti: liste e candidati del centro e della destra ottengono il 52% dei voti, il Frente Amplio il 18% e il centro sinistra il 30%. A causa dei meccanismi elettorali del sistema uruguaiano, il senatore blanco Wilson Ferriera Aldunate, promotore di un programma riformatore e di centro-sinistra, pur ottenendo in assoluto un numero di voti superiore al proprio avversario, risulta sconfitto. La Presidenza della Repubblica viene infatti assegnata a Bordaberry, candidato della destra dei colorados e fermo sostenitore della continuità delle misure di sicurezza. Nell’aprile 1972, a seguito di violenti scontri tra esercito e guerriglia, il presidente dichiara lo “stato di guerra interno” ed assegna all’esecutivo poteri di portata praticamente illimitata. La dichiarazione di guerra interna comporta la sospensione di tutte le libertà civili; il provvedimento, inizialmente applicato per 30 giorni, verrà esteso dall’Assemblea Generale a tutto l’anno successivo. Il 19 ottobre 1972 si assiste al primo tentativo di colpo di stato, quando il comandante della principale regione militare del paese rifiuta di obbedire agli ordini del Ministro della Difesa. Il secondo tentativo di golpe si ha invece nel febbraio ’73, allorché un pronunciamento dell’esercito e dell’aviazione respinge la nomina del nuovo Ministro della Difesa e sconfessa l’autorità presidenziale. Bordaberry e forze armate stringono un accordo (conosciuto come Boisso Lanza Pact) che permette al Presidente di mantenere il suo incarico in cambio della creazione di una sorta di co-governo dei militari, con l’istituzione del Consiglio di Sicurezza Nazionale. Il 27 giugno 1973  Bordaberry scioglie le Camere a seguito di un colpo di stato realizzato dalle forze armate; istituisce un Consiglio di stato che ha il compito di gestire la politica economica del paese, sospende l’attività dei partiti e dichiara illegali le formazioni di sinistra. La risposta del movimento operaio e popolare è l’occupazione dei luoghi di lavoro per circa quindici giorni con violenti scontri tra occupanti e forze dell’ordine. “A questo punto il tono autoritario assunto dalle vicende politiche e il tasso di violenza che pervade la società sono la prova che –come da più parti allora si disse- il vecchio Uruguay è morto.”
. Bordaberry e forze armate sono sostenute dalla fazione pachequista del PC e dagli herreristi di Aguerrondo del PN.  Da questo momento, per circa tre anni, si verifica ciò che le stesse forze armate definiscono “l’istituzionalizzazione del processo rivoluzionario”: viene mantenuto un presidente della repubblica civile e i militari prendono possesso di tutte le posizioni di rilievo all’interno dello stato. “Industrie, organismi istituzionali e società civile sono militarizzati, i sindacati disciolti, la libertà di stampa soppressa e agli insegnanti e ai docenti universitari è richiesta una dichiarazione di fede democratica, con cui ogni dipendente statale deve assicurare di non aver fatto parte di organizzazioni politiche disciolte.”
 Nel 1976 si compie definitivamente il passaggio da ibrido stato militarizzato a stabile regime militare. “Le forze armate assumono l’intera gestione dello stato in nome della legittimazione loro concessa dai partiti colorado e blanco e per aver condotto la lotta antisovversiva”
.  

. 

Gli Attori

I Presidenti

Oscar Gestido: generale dell’esercito in pensione, si costruisce la propria reputazione come un abile ed onesto presidente dell’Amministrazione delle Ferrovie di Stato. Sostenuto dall’Union Colorada y Battlista e da altre correnti conservatrici del Partido Colorado. Sotto l’influenza battlista torna alle strategie economiche antecedenti all’avvento del PN; nel novembre ’66 nomina Ministro dell’Economia César Charlone responsabile di politica economica durante il regime Terra. Nel dicembre del 1966 Gestido muore. Gli succede alla presidenza il suo vice Jorge Pacheco Areco.

Jorge Pacheco Areco: figura politicamente modesta e direttore del giornale El Dia, Pacheco Areco lascia un segno indelebile nella storia dell’Uruguay. A distanza di una settimana dalla sua nomina, dichiara fuori legge il PSU, altre formazioni di sinistra e la loro stampa, accusando dette formazioni di ordire piani sovversivi ed insurrezionali. Nel 1968 nomina direttore dell’Ufficio di Programmazione e Bilancio Alejandro Végh Villegas; istituisce la Comision de Productividad, Precios e Ingresos (COPRIN) con il compito di controllare i prezzi dei prodotti alimentari di base. Intesse forti legami politici con le forze armate, lascia loro carta bianca nella lotta contro la guerriglia (decreto del 1972) ed emana le già citate “misure di sicurezza”. Attribuisce competenze eccezionali al proprio esecutivo, marginalizzando fortemente il ruolo dei partiti, i quali, ora più che mai, risultano incapaci di organizzare gli interessi dei ceti che hanno storicamente rappresentato. Sebbene appoggiato da militari e buona parte del ceto politico non riesce nel suo piano di revisione costituzionale che gli avrebbe permesso di essere rieletto. Indica come proprio successore Juan Maria Bordaberry Arocena del Partido Colorado.

Juan Maria Bordaberry Arocena: eletto nelle fila dei colorados, ne rappresenta la fazione più conservatrice, essendo maturato politicamente nel movimento rurale di Nardone. È sostenuto dalla fazione Herrersita di Mario Aguerrondo del PN e da Unione e Riforma del PC, guidata da Jorge Battle Ibanez, uno dei figli di Louis Battle Barres. Nomina Ministro dell’Istruzione e della Cultura Julio Maria Sanguinetti Cairolo, proveniente dal sublemas Unione e Riforma del PC. Seguendo la strada tracciata dal suo predecessore, Bordaberry stringe con i militari rapporti sempre più stretti, e propone un aumento del potere di esercito e polizia; prevede inoltre di sottrarre all’università la sua autonomia. Nell’aprile del 1972 dichiara lo stato d’assedio con le conseguenze descritte nel paragrafo iniziale. Le misure attuate da Bordaberry conducono lentamente il paese all’estinzione del modello di stato democratico: l’Uruguay viene consegnato con cura nelle mani dei militari. Dal 1973 al 1976 il presidente mantiene ufficialmente la propria carica, ma altro non è che “un puro simulacro delle istituzioni rappresentative”
.

Alberto Demicheli Lizaso: nominato Presidente il 12 giugno 1976, il primo settembre è succeduto da Aparicio Mendez

I partiti

Nello scenario di profonda crisi delle istituzioni democratiche in cui l’Uruguay viene a trovarsi dalla fine degli anni ’60, “quasi tutti gli attori politici cominciarono ad adottare una condotta semileale o decisamente sleale nei confronti del regime democratico (Linz 1978)”
. Inizialmente i partiti tradizionali tentano di mantenere l’assetto istituzionale già esistente dando appoggio allo “stato di eccezione, nella speranza che la fine del periodo di agitazione e la sconfitta della sinistra permettessero al regime di recuperare il proprio equilibrio. ”
. I principali rappresentati dei partiti tradizionali inoltre ignorano l’importanza politica dei militari nel paese, convinti che questi siano degli strumenti nelle loro mani. Analisi più errata non sarebbe potuta essere fatta. A seguito del colpo di stato del 1973 e fino al 1979 l’attività dei partiti è infatti da considerarsi praticamente nulla. Nel 1975 il presidente Bordaberry tenta tramite provvedimenti di eliminarli definitivamente dalla scena politica; sono però le stesse forze armate ad impedirglielo “seguendo i consigli dei professionisti occulti (Panebianco 1982) dei partiti tradizionali, ed in particolare di quello Colorado, presenti nell’apparato statale e di governo”
.

Partido Colorado: alle elezioni del 1966 il partito ottiene circa il 50% dei voti, tornando così al potere dopo i dieci anni di dominio blanco. Alle elezioni successive il partito perde consensi (ottiene il 41%) e non riesce ad ottenere la maggioranza assoluta alla Camera dei deputati; motivo principale di tale arretramento è da imputarsi, almeno in parte, alla presenza sulla scena politica di un nuovo soggetto partitico: il Frente Amplio. Le elezioni segnano comunque la vittoria dei settori di destra che ottengono 37 dei 54 rappresentanti del PC in Parlamento.

Partido Nacional: perde nettamente le elezioni ottenendo il 9% dei consensi in meno rispetto al PC. Alle elezioni del 1971 il partito torna a salire conseguendo il 40,2% dei voti, non sufficienti però a permettergli di vincere la competizione elettorale.

Frente Amplio: alleanza politica ed elettorale della forza di sinistra, nasce nel 1971 “per iniziativa di formazioni che coprono una vasta parte dello spettro politico dal centro-sinistra alla sinistra parlamentare
(...). La sua particolare configurazione strutturale, a metà strada fra il partito e la coalizione elettorale, fa sì che il FA non possieda un proprio lema anche se, come i due grandi partiti tradizionali, presenta durante le elezioni diversi sublemas; così nelle elezioni a cui ha partecipato il FA si è presentato con il lema del Partido Democrata Cristiano”
. Alle elezioni del 1971 la coalizione ottiene il 18,3% dei consensi e 23 parlamentari (5 al Senato e 18 alla Camera dei deputati). Il sublemas che raggiunge il risultato migliore è il Pdc che ottiene 8 rappresentanti, seguito dal Fidel (6 rappresenati) e da Patria Grande (6 parlamentari). Come tutte le altre formazioni partitiche il FA viene proscritto nel 1973.

Partido Socialista: subisce un vero tracollo alle elezioni del 1966, raggiungendo appena lo 0,5% dei voti e nessun rappresentate. Due sono le formazioni socialiste che si trovano in Uruguay a partire dagli anni ’60, entrambe autorizzate ad utilizzare il lema Partido Socialista: il PS- Movimento Socialista, fondato da Frugoni e di ispirazione social-democratica, e il PS-Izquierda Nacional, di tendenza marxista. Ambedue le formazioni nel 1971 aderiscono al Frente Amplio, riuscendo a portare in Parlamento 4 rappresentanti, tra cui uno eletto congiuntamente.

Partido Comunista del Uruguay: alle elezioni del 1966 ottiene il 5,7% dei voti e porta in Parlamento tre deputati ed un senatore. Con l’entrata nel FA, il partito continua a crescere: il suo sublima Fidel raggiunge il 6,1% alle elezioni del 1971 ed invia 6 rappresentati in Parlamento. Nei primi anni ’70 il partito subisce una forte radicalizzazione grazie agli stretti legami che forma con i Tupamaros.

Partido Democrata Cristiano: dalla metà degli anni ’60 si verifica uno spostamento verso sinistra dell’asse politico del partito, stringendo alleanze con gli elementi più radicali del movimento democratico-cristiano latino-americano, in particolare con i rebeldes della DC cilena e venezuelana. Il lema del PDC viene utilizzato alle elezioni del 1971 dal FA e presenta la candidatura di Liber Seregni alla presidenza. Alle citate elezioni il partito ottiene importanti risultati elettorali: il 3,7% sul totale dei consensi e il 20% all’interno del FA; riesce a far eleggere 8 deputati ed un senatore. 

Le forze armate

Dall’inizio degli anni ’60 all’interno delle forze armate, in particolare nell’Esercito, si formano alcune correnti che assumono “posizioni semisleali rispetto al regime democratico”
. Un decreto del settembre del 1971 incarica l’esercito di eliminare il movimento guerrigliero: la responsabilità della lotta “antisovversiva” viene affidata completamente alle forze armate. È qui però necessario sottolineare la distinzione che i militari applicano ai concetti di “sedizione” e “sovversione”. La prima viene intesa come “la manifestazione della seconda sotto forma di lotta armata”
; la sovversione invece è definita più ampiamente ed “identificata con le attività del movimento comunista internazionale”
. Le azioni delle forze armate dunque si indirizzano verso l’eliminazione non solo della guerriglia, ma delle formazioni di sinistra e verso una “riformulazione delle basi della società politica, in modo da depurare il regime democratico ed i partiti tradizionali”
. I militari ritengono che i problemi del paese dipendano sia dalla cosiddetta sinistra “sovversiva” che dai partiti stessi , i cui esponenti principali sono implicati in episodi di corruzione amministrativa e tollerano le attività delle forze estremiste. La legittimazione della azioni compiute dai militari si basano sulla differenziazione che essi fanno tra i seguenti concetti: nazione, stato e regime. La loro lealtà è rivolta alla nazione, della quale si considerano i fondatori, e allo stato, di cui si eleggono difensori, ma non al regime o al governo in carica. Nel 1972 l’esercito sconfigge definitivamente i Tupamaros. Questa vittoria segna l’inizio dell’ascesa delle forze armate nella società uruguaiana. In ampi strati di essa infatti inizia a diffondersi la convinzione che i militari siano l’unico rimedio ai problemi alla partitocrazia. Nello stesso anno si assiste al primo tentativo di colpo di stato e nel febbraio dell’anno seguente al secondo. Otterranno il controllo totale del paese nel 1976, sebbene, come visto in precedenza, già nel 1973 il presidente Bordaberry non sia altro che un simulacro nelle mani delle forze armate. 

I movimenti di guerriglia

MLN-Tupamaros: il movimento inizia a crescere e a dislocarsi sul territori nazionale. Le basi più famose dell’organizzazione sono Marquetalia e Pando. Sotto la presidenza Gestido il movimento è latente, data la popolarità e il consenso di cui gode il generale. È con la sua morte e con la presidenza di Pacheco Areco che i Tupamaros iniziano la scalata operativa, organizzativa e la crescita politica. Si differenzia dal resto della sinistra tradizionale per la sua metodologia di azione politica, ponendo la sensibilizzazione politica della popolazione e dei lavoratoti tra i suoi principali obiettivi. Il MLN è strutturato in colonne composte da cento persone, oltre a quella che si chiama “la periferia di appoggio” di ogni detta struttura. Il principio organizzativo è per cerchi concentrici. Al centro sta l’organizzazione e via via che i circoli si ampliano le relazioni con essa si fanno più blande. Si forma inoltre una colonna politica, chiamata la colonna 70. Questa struttura a sua volta è quella che tiene i legami con l’organismo legale che si crea, il Movimento de Independientes 26 de Marzo, futuro cofondatore del Frente Amplio.

Politicamente forti, i Tupamaros non lo sono altrettanto militarmente. Questa è una delle ragioni principali per cui il movimento nel 1972 viene completamente distrutto dai militari che operano utilizzando la tortura per estorcere informazioni ai militanti arrestati. La maggioranza dei dirigenti dei distinti livelli dell’organizzazione sono imprigionati o uccisi e l’organizzazione non riesce a rigenerarsi.  

Politica economica

Dopo un’iniziale inversione di rotta, rispetto al liberismo blanco, viene nominato Ministro dell’Economia César Charlone, il quale si attiene alle indicazioni del FMI, stabilendo nuovamente un mercato unico di cambio e svalutando drasticamente la moneta. L’inflazione supera il 100% nel 1967, il più alto tasso nella storia del paese. Con l’arrivo di Pacheco Areco le linee economiche vengono nuovamente modificate. Le strategie economiche di stabilizzazione promosse sono fortemente impopolari: vengono osteggiate sia dalla classe lavoratrice che dalle maggiori fazioni dei due partiti tradizionali Nel giugno del 1968 i prezzi ed i salari vengono congelati; la misura, efficace nell’immediato nell'obiettivo di bloccare la crescita dell’inflazione, non si inserisce però all’interno di una pianificazione articolata di misure politico-economiche.

I piani economici di Union y Reforma modificano ancora una volta la politica economica del paese, proponendo un piano di sviluppo quinquennale di ispirazione neoliberista e monetarista; l’obiettivo è quello di aprire lentamente il paese al mercato internazionale e porlo sotto l’influenza dei grandi gruppi commerciali e finanziari.  

L’arrivo dei militari non provoca mutamenti sostanziale dalle linee economiche promosse da Union y Reforma del PC. L’obiettivo infatti è quello di trasformare l’Uruguay in un centro finanziario internazionale, principalmente tramite le seguenti azioni: alleggerendo le restrizioni sul tasso di cambio, assicurando la libera convertibilità del peso e delle rimesse straniere, nel tentativo di “dollarizzare” l’economia, facilitando l’apertura di filiali di banche straniere sul territorio, elaborando una legislazione economica atta a promuovere gli investimenti stranieri. Come previsto anche dai piani economici dei colorados si dedica un’attenzione crescente al mercato internazionale; si riducono infatti i dazi sulle importazioni, prodotti di esportazione non tradizionali vengono promossi, si tenta di integrare il mercato con Argentina e Brasile, il commercio dei prodotti agricoli e del bestiame viene liberalizzato. Sebbene alcune proposte di riduzione dell’intervento statale siano state avanzate, lo stato partecipa direttamente e attivamente alla pianificazione economica.   

Politica sociale

Sanguinetti promuove un programma di riforma dell’educazione, riunendo la formazione primaria, secondaria e professionale sotto la guida del Consejo Nazionale de Educación e prevede il voto segreto ed obbligatorio per l’elezione delle autorità accademiche. 

Politica dei diritti

Tra il 1967 ed il 1971 viene vietata l’attività di “piccole formazioni estremiste”
, vengono limitate le libertà e i diritti della persona sancite nella Carta Costituzionale; il movimento sindacale viene represso a causa del suo “carattere di organizzazione politica”
 che propone un modello di sviluppo alternativo a quello capitalista. L’Università e le scuole vengono militarizzate; le associazioni culturali e ricreative, “nerbo di una società civile che fino a poco tempo prima era stata colta e vivace”
, sono soppresse. Tra il 1973 ed il 1976 circa 6.000 persone vengono condannate a pene detentive dai tribunali militari, più di 70.000 cittadini vengono incarcerati senza essere processati e buona parte di loro viene torturata; si stima che non meno di 300.000 uruguaiani (pari a circa il 10% della popolazione totale) abbandonino il paese nel triennio citato.  

L’economia

La crisi si è fino ad ora espressa sotto forma di crescita dei prezzi ed aumento della disoccupazione. Nel 1968, sotto la direzione economica di Pacheco Areco, i salari reali raggiungono il livello più basso del decennio, mentre in giugno l’inflazione raggiunge il vertiginoso tasso annuale del 183%. A seguito dell’introduzione di misure tese alla stabilizzazione della situazione economica, l’inflazione diminuisce notevolmente già a partire dall’anno successivo. Un shock petrolifero colpisce il paese tra il 1972 ed il 1973. 

La società

Tra il 1970 ed il 1983 la popolazione non attiva aumenta del 50%. Il clima repressivo e il forte peggioramento delle condizioni di vita spingono buona parte della popolazione ad abbandonare il paese: il censimento del 1975 registra una popolazione inferiore di circa 200.000 unità rispetto ai dati registrati nel 1963.

I MILITARI TRA DITTATURA E DICTABLANDA

(1976-1984)

Il Regime: Costituzione e poteri

Come visto nel capitolo precedente, i militari si impongono sulla scena istituzionale uruguaiana già nel 1973, con il colpo di stato del 27 giugno. Le Camere vengono sciolte dal presidente in carica Bordaberry, il quale porta a termine il suo incarico. Allo scadere dei 5 anni (la durata di una legislatura) non vengono indette nuove elezioni e sono le forze armate a prendere in mano il governo del paese. Si ritiene necessario dare una spiegazione della periodizzazione utilizzata in questa trattazione. Le letteratura consultata utilizza due diverse interpretazioni relative alla lunghezza del periodo dittatura militare del paese. Alcuni autori individuano il detto periodo a partire dal 1973, altri dal 1976. In questo testo si è deciso di utilizzare la seconda data come inizio del regime, in quanto il presidente della Repubblica fino al 1976 è Bordaberry, democraticamente eletto dal corpo elettorale nel 1971. Il periodo che si considera in questo capitolo si riferisce strettamente agli anni di assenza di meccanismi decisionali rappresentativi. Il 1976 è infatti il primo anno di mancate elezioni ed il 1984 segna il ritorno del paese ad un regolare sistema democratico con lo svolgimento delle elezioni politiche. Nel 1980 i militari sottopongono un nuovo progetto di testo costituzionale a plebiscito, ma ne escono fortemente sconfitti; il regime allora si attenua ed i militari premono per il ritorno ad una democrazia da loro controllata. Ci si riferisce qui a ciò che in letteratura viene definita dictablanda che, in linea generale, non si discosta molto dalla situazione istituzionale in cui il paese si trova nel triennio ’73-’76. Il 1976 dunque segna il “momento in cui si compie la completa stabilizzazione del regime militare uruguaiano”
. Nel giugno ’76 Bordaberry è obbligato a dimettersi dopo aver sottoscritto una proposta dei militari che prevede l’eliminazione dei partiti politici e l’instaurazione di una dittatura permanente. Bordaberry viene sostituito con Alberto Demichelli Lizaso, presidente del Consiglio di Stato, il quale, attraverso l’Atto n.1, dichiara la sospensione delle elezioni. Tre mesi dopo Lizaso viene succeduto da Aparicio Méndez. Nel 1977 i militari rendono pubblici i propri piani politici che, in breve, possono essere così riassunti: il PN ed il PC saranno epurati, una nuova Costituzione sarà sottoposta a plebiscito, le elezioni nazionali si terranno con un singolo candidato scelto di comune accordo dai due partiti maggiori. I militari detengono il controllo su tutta la vita politica del paese.

Il Consiglio di Stato è il massimo organo del regime. L’esecutivo è composto dal presidente Méndez, dal COSENA, dal Consiglio dei Ministri e da una Segreteria di pianificazione economica al cui vertice è posto un rappresentante delle forze armate. Il potere legislativo è affidato al Consiglio della Nazione, i cui membri nominano i componenti della Corte Suprema e del Tribunale amministrativo. Il corpo legislativo è il risultato di “un doppio meccanismo di cooptazione (ad opera del Consiglio di Stato e da parte della giunta di ufficiali generali)”
. Gli Atti Istituzionali sono lo strumento giuridico scelto dalle forze armate (tra giugno 1976 e luglio 1977) per conferire “una precisa fisionomia a un regime che dovrà smantellare ogni residuo di democrazia”
. L’Atto n.4 è quello con cui “si completa la totale epurazione delle istituzioni”
, la quasi totalità di coloro che hanno ricoperto in passato cariche politiche o amministrative è escluso per quindici anni dalla vita politica del paese. Come visto nel capitolo precedente, già nel triennio ’73-’76 il principale strumento di controllo sociale utilizzato dalle forze armate è il terrore; fino alla fine degli anni ’70 la situazione rimane immutata. 

Come accennato poco prima, il 1980 è un anno importante per il regime militare uruguaiano. I militari hanno elaborato un nuovo testo costituzionale che decidono di sottoporre a plebiscito; ne escono sconfitti: la nuova Costituzione viene approvata solo dal 43% della popolazione, il rimanente 57% è contrario. Si oppongono al progetto esponenti politici quali: Battle Ibanez e Ferriera, ma anche herreristi di Lacalle, paquechisti dissidenti ed il Frente Amplio. Un dato che non deve essere tralasciato è il fatto che le forze armate in Uruguay non godano, come in alcune delle dittature del Cono del Sud, di un ampio consenso tra la popolazione. L’opinione pubblica, anche quella della destra conservatrice, esprime il proprio dissenso di fronte ai soprusi e alla “repressione indiscriminata e generalizzata”
 perpetrata dai militari. Il regime inoltre, al contrario di ciò che accade in Cile o in Argentina, non rappresenta gli interessi di un gruppo economico determinato. “La crisi della dittatura e l’avvio della democratizzazione sono prevalentemente dovute a ragioni connesse alla particolare forma di dominio che le stesse forze armate si sono proposte di instaurare. Esse infatti non manifestano mai l’intenzione di restare al potere indefinitamente ma, anzi, pensano di restaurare il sistema democratico seppure con tratti autoritari e con il determinante sostegno dei civili.”
. E’ in questo contesto che deve essere inserito ed interpretato il plebiscito del 1980, il quale si inserisce all’interno di un progetto istituzionale più ampio, chiamato dictablanda: un formale ritorno alla democrazia, sotto la tutela dei militari, dove vengano istituzionalizzate le misure eccezionali emanate a metà anni ’70. I militari ricercano nel dialogo con i partiti ciò che non sono riusciti ad ottenere con il plebiscito, ovvero l’instaurazione “di un regime capace di promuovere una mobilitazione blanda ed integrata al posto di quella violenta ed escludente”
 che ha ormai esaurito il proprio corso. Con il 1980 si apre dunque una fase di transizione che porta alla convocazione delle elezioni nel 1984. All’interno di detta fase possono essere individuati due distinti momenti: il primo in cui la corrente più estremista dei militari cerca di ottenere l’appoggio di alcune fazioni più conservatrici di blancos e colorados “per creare un sistema politico competitivo, ma limitato nel numero dei partiti e caratterizzato da evidenti restrizioni in termini di diritti politici per molti oppositori del regime e dal ruolo preminente delle forze armate”
. Il secondo momento invece individua una diversa situazione: la società civile si oppone ai progetti delle forze armate ed inizia con forza a manifestare il proprio dissenso; è il momento in cui sindacato, movimenti extrapartitici e partiti iniziano ad organizzarsi e a premere per il ritorno alla democrazia. Nel 1982 viene restituita legittimità ai partiti, i quali sono chiamati a convocare elezioni interne per individuare i sublemas di maggioranza. Da tale operazione è però escluso il Frente Amplio. La partecipazione del corpo elettorale è minore di circa il 30% rispetto alle elezioni del 1971; i risultati delle consultazioni sono estremamente chiari: escono vincenti quei sublemas che si sono opposti al regime militare: dopo la sconfitta del plebiscito, le elezioni interne del 1982 rappresentano un duro colpo per il già debole regime militare. La fase finale del processo di transizione è, come detto, caratterizzata da un alto livello di mobilitazione sociale che spinge con forza verso il ritorno di un sistema democratico. Tali movimenti di partecipazione del basso vengono incanalati dai partiti all’interno di una “struttura di coordinamento- la cosiddetta Concertacion Nacional Programmatica- che diviene una sorta di camera di compensazione delle domande sociali e assicura il mantenimento dell’ordine nel periodo che precede la restaurazione della democrazia”
. Un tacito accordo tra partiti e forze armate garantisce agli ex dittatori  l’immunità per i crimini commessi ed il mantenimento dei loro privilegi corporativi. “Fatto, questo, che fino all’assunzione della carica del nuovo presidente civile nel marzo 1985 fa dell’Uruguay uscito dal regime militare una democrazia protetta, ma nella quale i partiti hanno riguadagnato il loro ruolo”
.   

Gli Attori

I Presidenti

Aparicio Méndez Manfredini: giurista e militante nella corrente conservatrice del PN, Ministro della Salute tra il 1961 ed il 1964, è nominato Presidente della Repubblica dal Consiglio di Stato nel 1976. Il suo  compito principale è quello di ratificare gli otto “Atti Istituzionali” con cui i militari prendono il potere. Il ruolo che ricopre è puramente formale, essendo un semplice strumento nelle mani delle forze armate. Nel luglio del 1981 gli succede il generale Gregorio Alvarez. Muore impunito il 27 giugno 1988.

Gregorio Conrado Alvarez Armelino: diviene generale nel 1971, nello stesso anno è nominato primo capo di Stato Maggiore Congiunto (Esmaco) con l'incarico di coordinare le operazioni interne volte a reprimere la guerriglia urbana. Con l'avvento della dittatura, Alvarez diviene uno degli uomini forti del regime, ricoprendo il ruolo di segretario permanente del Consiglio di Sicurezza Nazionale. Nel biennio '78-'79 è comandante in capo dell'Esercito. Il primo settembre 1981 è nominato Presidente della Repubblica, si dimette il 12 febbraio 1985 a seguito della vittoria elettorale di Julio Maria Sanguinetti. Durante il suo governo la repressione si concentra sugli attivisti politici presenti nel paese e fuggiti in Argentina, realizzando torture e mattanze. Il 17 dicembre 2007, il giudice Luis Charle lo ha sottoposto a processo per reiterados delitos de desaparicion forzada per il trasferimento clandestino e l'uccisione di almeno 18 persone tra il 1977 ed il 1978. E' sottomesso a carcere preventivo nella prigione speciale per militari coinvolti in reati di lesa umanità di Montevideo.

Rafael Josè Addiego Bruno: Presidente della Suprema Corte de Justicia de Uruguay, è Presidente della Repubblica ad interim dal 12 febbraio 1985 al 1 marzo 1985.

I partiti politici

Dopo 11 anni di dittatura ritroviamo nel panorama politico uruguaiano le medesime formazioni partitiche dell'inizio degli anni '70. Le maggiori novità in questo ambito si rintracciano invece a livello di struttura interna dei partiti. La formazione che più di tutte si rinnova è “il vincitore del processo di transizione”
 i sublemas più conservatrici del Partido Colorado. Sia nel PC che nel Frente Amplio (che si presenta alla elezioni con il lema del Partido Democrata Cristiano) si modificano gli equilibri interni tra i vari sublemas, mentre nel PN si rafforza la posizione dei ferreiristi, frazione già egemonica in precedenza all'interno del partito. Con la legge del 1982 si restituisce legittimità alle formazioni politiche; tutti i partiti tornano dunque ad essere legali, fatta eccezione per il partito comunista ed altre formazioni di estrema sinistra che nel 1971 avevano costituito il braccio politico-istituzionale della guerriglia; a questi soggetti non viene infatti permesso di partecipare alla competizione elettorale con il proprio nome e molti dirigenti ne rimangono esclusi. Solo ad alcuni piccoli settori dell'estrema sinistra viene concesso di partecipare alle elezioni con altre denominazioni: Democracia Avanzada e IDI (Izquierda Democratica Independiente), rappresentano i comunisti con militanti non schedati dall'apparato repressivo militare. 

Nel 1983 il PN, il PC, l'Union Civica ed i rappresentanti del FA (ancora illegale) costituiscono una commissione chiamata Interpartidaria, con lo scopo di coordinare le attività dell'opposizione. Insieme ai movimenti sociali, gli stessi soggetti creano invece un'altra commissione coordinatrice, la Intersocial, con l'obiettivo di promuovere la mobilitazione popolare. “Cacerolados, dimostrazioni ed altre azioni di propaganda vennero, quindi, organizzate come parte dello scenario ideato per facilitare la negoziazione della salida”
.

Le forze armate

Si eleggono come unico potere tutelare della nazione che loro stessi hanno fondato e a cui devono la loro lealtà. La Dottrina di Sicurezza Nazionale a cui si ispirano, è una pseudoscientifica analisi della società sviluppatasi nell’ambito geopolitico. La detta teoria sostiene che la sovranità non può risiedere a lungo nel popolo, in quanto essa deriva dalle necessità che lo stato ha per sopravvivere. Questa analisi ripercorre fondamentalmente la linee tracciate dal Generale brasiliano Artur Golbeery do Couto e Silva, nel suo Geopolitica do Brasil. La tesi del Generale brasiliano essenzialmente sostiene che il mondo è diviso in due blocchi: il capitalista e cristiano Ovest e il comunista ed ateo Est, i cui valori sono assolutamente inconciliabili. Sia i militari brasiliani che uruguaiani vedono i rispettivi paesi come facenti parte del blocco occidentale e decidono di ingaggiare una lotta senza quartiere contro l’opposizione: il blocco Est e tutti i suoi sostenitori. Per combattere il nemico e difendere e preservare il proprio stato è necessario sacrificare alcune libertà fondamentali.

La sconfitta del plebiscito necessita la ricerca da parte delle forze armate di un piano di salida (di ritiro) individuato nell’apertura ai partiti e nella ricerca di un equilibrio concordato. Nel 1981 viene così elaborato un calendario che prevede un altro periodo di governo militare della durata di tre anni; questo tempo è necessario alle forze armate per elaborare termini e condizioni della loro salida e per stringere accordi con i partiti politici. Il generale Gregorio Alvarez, uno dei leader del golpe, è nominato capo di stato per il triennio ’81-’84. “Gran parte della corporazione militare era ancora alla ricerca di una via di uscita che portasse ad una democrazia ristretta, o meglio (…) ad una democrazia autoritaria. La scelta di Alvarez era il risultato dello scontro, all’interno dell’istituzione, tra i professionisti, che anteponevano a tutto gli interessi della corporazione, ed i politici, che desideravano continuare a governare puntellandosi con la forza militare. La coerenza ideologica di questo secondo gruppo era piuttosto bassa ed il loro leader Alvarez (…) era noto per il suo opportunismo politico. Nominandolo presidente seguendo i suoi interessi personali, i professionisti favorirono, quindi, il logoramento del suo capitale politico”

Le associazioni di categoria ed i movimenti extrapartitici

Nel biennio 1977-1978 inizi a svilupparsi in Uruguay una sottocultura giovanile di sinistra che si accompagna al sorgere di movimenti extrapartitici. “Abbandonate le isole di resistenza dell’ambito privato e vinta la paura, si uscì allo scoperto.(…) la presenza pubblica ed ininterrotta di questa subcultura di sinistra si sarebbe dimostrata molto più importante della stessa attività clandestina”
. I movimenti sono concentrati a Montevideo (circa il 52% della popolazione vi risiede) “manifestarono a favore della liberalizzazione del regime, unendo a questa richiesta le domande proprie di ogni gruppo di interesse”

PIT-CNT: dichiarata fuori legge dal regime e sopravvissuta in esilio; nel 1983 entra a far parte di una nuova struttura che include le varie associazioni sindacali del settore privato, formatesi a seguito del 1981: il PIT (Plenario Intersindacal de Trabajadores). La ricostituzione di un movimento sindacale di rilievo, inizialmente incontra serie difficoltà nel coinvolgere i lavoratori; ciò può essere ricondotto a due ragioni principali: da una parte il periodo di recessione, caratterizzato da ondate di licenziamenti e debole inclinazione per l’attività sindacale; dall’altra il periodo di smobilitazione, durante il quale si cerca di eliminare completamente l’azione collettiva. “Tuttavia, su un piccolo gruppo elitario la repressione ebbe un effetto opposto, in quanto portò ad idealizzare l’attività svolta dal movimento sindacale negli anni sessanta e a giudicarla eroica. Proprio questo gruppo di militanti fu quello che in seguito riuscì a ricostituire un movimento dei lavoratori.”
.  Nel 1984 il PIT-CNT rappresenta tutto il movimento sindacale del paese. “Il permesso pubblicamente accordato ad una simile azione organizzativa indicava chiaramente che una parte del corpo ufficiale era interessata alla nascita di un attore che fosse in grado di rappresentare nell’arena politica un gruppo sociale fino allora rimasto silenzioso. Così facendo si iniziava a favorire, in modo indiretto, la rottura di quel fronte bipartitico ritenuto elettoralmente remunerativo per i blancos ed il loro leader Ferriera.”
.

Asociacion Social y Cultural de Estudiantes de la Ensenanza Publica (Asceep): nasce nell’aprile del 1982 dall’unione di vari gruppi culturali di militanti studenteschi. In un anno arriva a contare più di 4000 aderenti. L’associazione ha permesso ai giovani delle classi medie, non ancora inseriti nel mondo del lavoro, di trovare uno spazio per aggregare ed incanalare le proprie domande. 

Federacion Uruguaya de Cooperativas de Vivienda por Ayuda Mutua (Fuvcam): nasce verso la fine degli anni ’70; di matrice sindacale la Federazione ha l’obiettivo di risolvere i problemi legati alla questione abitativa. Le cooperative che la compongono col tempo si allontanano dalle logiche sindacali e assumono una forma più movimentista, mantenendo però centrale la questione abitativa.  

Le politiche

Politica economica

Per le proprie strategie economiche il regime si ispira alle teorie di Milton Friedmann e colui che le applica in Uruguay è Alejandro Végh Villegas (Ministro dell’Economia e delle Finanze dal 1974 al 1976). Il principale obiettivo della pianificazione economica militare, come accennato nel capitolo precedente, è lo smantellamento della struttura protezionistica che ingabbia l’economia uruguaiana. Si procede dunque con la liberalizzazione del mercato bancario e finanziario, con la decurtazione dei fondi riservati alle politiche sociali, i sussidi per la disoccupazione vengono dimezzati e molte imprese statali vengono vendute. I principi del monetarismo vengono applicati ferreamente con l’obiettivo di attrarre capitali stranieri, ma la manovra è condotta a prezzo di un indebitamento estero crescente e “di una artificiale quotazione della moneta che provoca un massiccio trasferimento di capitali dall’estero”
. L’intenzione delle forze armate è quella di “riprodurre su scala ridotta –analogamente a quanto avviene ad esempio in Brasile- un disegno di rilancio economico basato sulla coesistenza regolata tra stato, imprenditori nazionali e società multinazionali si dissolve, però, per il mancato apporto di quei grandi capitali che avrebbero dovuto trasformare tecnologicamente l’apparato produttivo”
. Il modello economico dei militari fallisce e agli inizi degli anni ’80 l’Uruguay attraversa la più grave crisi economica dai tempi della Grande Depressione. Nel 1983 Vegh Villegas è nuovamente nominato Ministro dell’Economia e delle Finanze, nel tentativo di restituire al prossimo governo democratico un’economia ravvivata; i suoi piani però, nuovamente, non ottengono i risultati previsti. 

Politica dei diritti

Subito dopo il 27 giugno vengono soppresse le libertà costituzionali. La stampa viene censurata; si chiudono le associazioni culturali e ricreative, mentre i partiti politici vengono dichiarati fuorilegge. La repressione preventiva attuata dai militari uruguaiani è intensa. Migliaia sono i cittadini colpiti dalla repressione: migliaia sono coloro che vengono uccisi, fatti sparire o imprigionati per motivi politici. Molti tra i prigionieri politici vengono torturati brutalmente durante il periodo di detenzione.  Si calcola che nel 1976 l’Uruguay sia il paese al mondo con più prigionieri politici per abitante. Più del 10% della popolazione abbandona il paese durante la repressione
.

L’economia

Il paese è segnato, ora come in passato, da una netta contrapposizione tra la capitale Montevideo e l’interno, dove domina l’allevamento; l’agricoltura (prodotto principale: canna da zucchero), soprattutto quella legata alla piccola proprietà terriera, si riduce drasticamente. L’industria rimane invece ancorata al modello della sostituzione delle importazioni, tipica di un’economia periferica. Industria ed agricoltura, la cui accumulazione di debito in dollari era stata incoraggiata dalle politiche ufficiali, vengono fortemente colpite, nel novembre 1982, dall’eliminazione da parte del governo del sistema di “parità strisciante” (“crawling peg” system) introdotto nel 1978. La progressiva sopravvalutazione della moneta limita la capacità dei produttori domestici di proporre prezzi in grado di competere con quelli dei prodotti di importazione, nettamente più bassi. Il risultato è il collasso del peso uruguaiano; ciò conduce alla bancarotta migliaia di individui ed imprenditori. Il settore finanziario invece, largamente alimentato da capitale straniero, si consolida e si espande. Al deteriorarsi della situazione, lo Stato, con l’obiettivo di salvare il sistema bancario, rileva il portafoglio dei debiti non recuperabili di agricoltori, industriali e importatori, depositati in banche private. Tutto ciò investe il sistema fiscale e, insieme alla quadruplicazione del costo del petrolio, induce un notevole incremento del debito estero, in crescita dagli anni ’70, che nel 1984 giunge a 3 miliardi di dollari. Nel 1979 l’Uruguay è uno dei paesi più indebitati del mondo; la bilancia commerciale è in deficit permanente, l’inflazione nel 1978 ha un tasso annuo pari al 50% e l’anno successivo supera il 70%. Il rapporto tra moneta uruguaiana e americana è pari, nel 1979, a 7.800 pesos per dollaro. Questa situazione è un terreno perfetto per le speculazioni delle oligarchie bancarie e finanziarie e di un certo ceto latifondista legato al capitale straniero. Tra il 1974 e il 1980 il PIL cresce, sebbene in maniera irregolare. All’inizio degli anni ‘80, la situazione inizia a mutare. Gli alti tassi di interesse e la recessione statunitense non aiutano l’economia uruguaiana. Tra il 1981 ed il 1983 il PIL diminuisce di circa il 20% e la disoccupazione riguarda il 17% della popolazione. Migliaia sono i professionisti che abbandonano il paese in cerca di lavoro.

La società

La forte disoccupazione e la perdita reale subita dai salari sono due degli effetti provocati dalla politica economica neoliberista dei militari. La disoccupazione è dilagante e di massa, colpisce interi settori produttivi considerati non competitivi nella divisione internazionale del lavoro, riducendoli al collasso. I salari reali nel ’79 sono dimezzati in rapporto al ’73 e le condizioni di vita dei ceti medi urbani si degradano forse in misura ancora più grande. In questi anni l’articolazione della società muta profondamente; nella capitale la percentuale di lavoratori manuali (ma con titolo di studio superiore) che ha un lavoro saltuario in attività marginali, supera quella di operai e impiegati. Ceti medi urbani e impiegatizi perdono peso in favore di lavoratori non specializzati (soprattutto giovani e donne). Tra il 1970 ed il 1983 si registra un aumento della popolazione non attiva del 50%. Si sviluppano flussi emigrativi di massa, i quali oltre ad essere conseguenza della dittatura militare, divengono un dato strutturale nell’Uruguay degli anni ’70. A metà anni ’80 il paese conta 2.897.800 abitanti. Il tasso di crescita della popolazione durante gli anni ’70 è pari a circa l’1% annuo, mentre nel decennio successivo aumenta fino ad assestarsi al 4,5%.

 RESTAURAZIONE E STABILIZZAZIONE DELLA DEMOCRAZIA

(1989-1994)

Il Regime: Costituzione e poteri

Possiamo rintracciare tre momenti fondamentali per il processo di restaurazione del regime democratico uruguaiano nel periodo considerato. Ci riferiamo: alle elezioni del 1984, al referendum abrogativo del 1986 e alle elezioni del 1989, le quali testimoniano la stabilità ritrovata dal sistema democratico. 

Le prime elezioni dopo la dittatura militare si tengono alla fine del 1984. La competizione elettorale, relativamente corretta, risente fortemente del Pacto del Club Naval; i comunisti infatti sono fuorilegge e sia il leader blanco Ferreira che quello del Frente Amplio Seregni sono esclusi dalle elezioni e la vittoria elettorale del leader colorado Sanguinetti è aiutata da tali limitazioni. E' inoltre necessario sottolineare che le elezioni si svolgono in “condizioni particolari: sotto la supervisione dei militari e senza che sia ancora in vigore la Costituzione del 1967, a cui quanti hanno partecipato ai negoziati con le forze armate hanno concordato di ritornare”
. Si può dunque sostenere che l'effettivo ritorno al regime democratico si ha a partire dal marzo 1985, quando il neo-eletto presidente Julio Sanguinetti assume le sue funzioni.

Nell'agosto del 1986 Sanguinetti con la parte più conservatrice del PC sottopone all'Assemblea Generale una proposta di amnistia riguardante militari e polizia coinvolti nei crimini contro l'umanità perpetrati durante il regime. Ottengono però solo il 55% dei consensi ed il progetto non viene approvato, necessitando di una maggioranza del 66%. Il PN a sua volta avanza una proposta che prevede il processo solo per coloro che si sono macchiati di gravi crimini contro l'umanità; anche questo progetto viene però rigettato, non ottenendo la maggioranza in nessuna delle due Camere. Sanguinetti tanta la strada del dialogo con il leader dell'opposizione Ferreira, rintracciando un accordo politico che comprende vari punti: la questione dei diritti umani, le differenti posizioni dei partiti circa le questioni relative al budget nazionale e i frequenti scontri tra governo ed opposizione. Viene trovato un accordo relativo al budget che in seguito l'Assemblea approva. Nel dicembre 1986, a seguito di un acceso dibattito politico, l'Assemblea Generale approva una nuova proposta del governo, la Ley de Caducidad de la Pretencion Punitiva del estado (legge n°15.848), che consiste nel fermare le indagini relative alle violazioni dei diritti umani, commesse da 360 membri delle forze armate e della polizia durante il regime militare. Vari gruppi (tra cui FA, Tupamaros, UC e le principali associazioni di categoria) si oppongono alla proposta, rinominata la legge dell'impunità e promuovono un referendum al fine di abrogare la disposizione. Guidati dalle associazioni per i diritti umani, professori universitari, artisti i suddetti gruppi raccolgono le 555.701 firme necessarie per richiedere il referendum
. Le votazioni si svolgono il 16 aprile 1989; vi partecipa l'85% degli aventi diritto che si esprimono in favore della legge del punto finale per il 57%. Il rimanente 43% è invece contrario alla legge dell'impunità. Analizzando le scelte di voto in relazione all'età dei votanti si può notare una netta differenza nelle scelte; infatti approssimativamente il 75% dei residenti a Montevideo di età compresa tra i 18 ed i 29 anni votano contro la Ley de Caducidad.

Le elezioni del 1989 possono essere considerate come il punto d'arrivo del processo di restaurazione del regime democratico in Uruguay. Si ha un cambio di colore al governo. Esce infatti vincente il nuovo leader dei blancos, il giovane Luis Alberto Lacalle che riesce a presentarsi com evalida alternativa al candidato colorado Jorge Battle. Il giovane candidato centra la sua campagna sul concetto di cambiamento socioeconomico, che la popolazione attende dal 1984 e non è emerso durante la presidenza Sanguinetti. Tale cambiamento mira a “ricostituire il “vecchio Uruguay” in una nuova cornice. La retorica, alimentata dalle stesse formule neoliberiste di politica economica che ispiravano i discorsi del suo avversario, Jorge Battle, è stata trasmessa in modo da non spaventare i possibili elettori, che desideravano sì il cambiamento, ma senza perdere nulla di ciò che avevano già acquisito.”
. Due sembrano essere le alternative che il candidato blanco ha davanti a sé: portare a termine la restaurazione economica e sociale oppure cambiare completamente le linee politiche. In realtà la campagna elettorale di Lacalle riesce a convincere gli elettori della possibilità di una terza via, determinata dall'equilibrio tra le due alternative. “Il processo di restaurazione ha raggiunto il suo limite durante l'amministrazione Sanguinetti. L'utopia del “ieri meglio” sembra essersi esaurita”
. Oltre alla vittoria del PN si registra un notevole spostamento dell'asse politico a sinistra. I risultati delle elezioni indicano come vincitore il PN che supera il 39% dei voti (4% in più rispetto al '84); il PC registra invece una notevole perdita: dal 41,2% al 31%. Il FA ottiene il 21% dei consensi, ma bisogna considerare il fatto che nel 1989 un sublema: Nuevo Espacio si scinde dal partito, e alle elezioni consegue il 9% dei voti. Dunque, nell'insieme, i due gruppi di sinistra ottengono il 30% de consensi. Se si guarda alla capitale, lo spostamento a sinistra è ancora più forte; le due liste infatti raggiungono, sommando i voti individuali, il 49% (FA: 37%, NE: 12%). I due partiti nazionali ottengono invece il rimanente 51% (PN: 26%, PC: 25%).

I Presidenti

Julio Maria Sanguinetti: avvocato e leader conservatore del Partido Colorado, nel 1985 è eletto 35° Presidente dell'Uruguay. È Ministro dell'Industria e del Commercio tra il '69 ed il '71 e l'anno successivo è nominato Ministro dell'Educazione. Nel 1972 vara la Legge Generale sull'Educazione (14/101) che introduce cambiamenti sostanziali per gli enti autonomi di insegnamenti ad ogni livello, concentrandoli tutti nel Consejo Nacional de Educacion (CONAE), dipendente dal potere esecutivo. È uno degli esponenti politici più coinvolti nella stesura del Pacto del Club Naval e grazie a questo e alla sua vicinanza con l'ambiente militare è il candidato favorito alle elezioni del 1984. La sua presidenza è vista come un governo di transizione che mira principalmente alla stabilizzazione del regime democratico, tramite la ricerca della concertazione tra i vari attori politici. Sanguinetti, nel descrivere il proprio governo, sostiene che “si è qualificato più per ciò che ha evitato che per ciò che ha fatto”, ovvero, dice Rial: “portare avanti una transizione morbida dalla dittatura alla democrazia. Il risultato dell'amministrazione è stato quello dell'attuazione di uno “stato minimo”. La preoccupazione del presidente Sanguinetti era quella di affermare il regime politico, cioè portare a termine la restaurazione democratica. I suoi obiettivi centrali erano due: la politica militare e la politica economica”
.   Nomina Ministro della Difesa l'ultimo capo dell'esercito sotto la dittatura. Sotto la sua presidenza, nel 1986, viene approvata la legge che stabilisce il principio di esenzione dall'azione punitiva dello Stato per i torturatori del regime militare. Verrà nuovamente eletto Presidente dell'Uruguay nel 1995.

Luis Alberto Lacalle Herrera: nipote del politico Luis Alberto de Herrera, avvocato, giornalista ed esponente in vista del Partido Nacional. Nel '71 è eletto deputato per il PN, ma annamdona l'incarico nel 1973 a seguito del colpo di stato. Nel 1984 è eletto senatore e nel 1987 vicepresidente del Senato. Viene eletto Presidente della Repubblica il 26 novembre 1989 ed assume il suo incarico il primo marzo 1990. non avendo una maggioranza parlamentare stabile, il presidente forma una coalizione “european-style”, chiamata Coincidencia Nacional, con il PC, dando così vita al primo governo interpartitico degli ultimi venticinque anni. La convivenza non è facile; i due partiti trovano infatti degli accordi solo relativamente all'assegnazione di quattro Gabinetti e nel supporto delle politiche fiscali del governo. Lacalle promuove un programma di libero mercato, ed è cofondatore del Mercosur, costituito con il Trattato di Assunzione del 26 marzo 1991 (entra in vigore il 31 dicembre 1994), insieme ai suoi colleghi di Brasile, Paraguay e Argentina (il Venezuela entra a far parte del Mercosur solo nel 2006).  Nel 1999, l'ormai ex- presidente perde le elezioni interne del PN nel 1999; dal 2004 è leader del sublema herrerista blanco. 

 I partiti

Partido Colorado:rappresenta la formazione partitica più vicina alle forze armate  e durante il periodo del regime, vasti settori del PC favoriscono la formazione di giunte civico-militari. Il PC vince le elezioni del 1984, soprattutto grazie, come visto, al ruolo di primo piano che gioca nella stesura dell'accordo con le forze armate; ottiene il 41,2% dei suffragi e riesce ad eleggere in parlamento 13 senatori e 41 deputati. Sanguinetti vince le elezioni presidenziali, sconfiggendo, all'interno del proprio partito l'ala più conservatrice e di destra capeggiata da Pacheco Areco, che ottiene solo 10 rappresentati. I sublemas di sinistra raggiungono ottimi risultati e 40 dei 54 parlamentari del partito gli appartengono. All'indomani delle elezioni del 1989 si sviluppa un mutamento interno degli equilibri: le fazioni più riformiste vengono infatti sconfitte nelle consultazioni interne ed i due candidati alle presidenziali risultano essere il liberale Jorge Battle e l'ultraconservatore ed autoritario Jorge Pacheco Areco. Probabilmente proprio a causa di tale spostamento a destra dell'asse politico del partito, in controtendenza con i mutamenti politici in atto nella società uruguaiana il PC perde le elezioni, fermandosi al 30,1% dei consensi nazionali. Entrambi i candidati dei colorados vengono superati, in termini di voti sia da Lacalle che da Liber Seregni (Battle ottiene 260.000 consensi e Pacheco 250.000). A Montevideo la formazione raggiunge appena il 23% dei suffragi, risultando la terza lista della capitale. 

Partido Nacional: durante la dittatura militare è una delle forza politiche che più gli si oppone; in questo periodo subisce una profonda trasformazione in senso riformista che sposta la sua collocazione verso il centro-sinistra. È l'unico partito a non aver firmato il Pacto del Club Naval, a causa della mancata liberazione del proprio leader Wilson Ferreira Aldunate. Proprio la ferma opposizione al regime militare e alle forze armate lo conduce a vedere escluso il proprio leader dalle elezioni del 1984. Il PN si conferma comunque il secondo partito nazionale, ma nella capitale viene superato dal Frente Amplio. Nella competizione elettorale il partito ottiene il 35,2% dei consensi che gli permettono di eleggere 11 senatori e 35 deputati. I sublemas che ricevono i migliori risultati sono le formazioni progressiste (Por la Patria e Movimiento de Rocha) che inviano in Parlamento 43 dei 46 rappresentanti ottenuti. Nel 1989 il partito vince le elezioni e diviene presidente il leader dei sublemas di centro-destra Lacalle, ottenendo quasi 400.000 consensi. Anche le correnti di sinistra ottengono buoni risultati: infatti i candidati Carlos Julio Pereira (leader del Movimiento Nacional de Rocha) e Alberto Zumaran giungono ad ottenere rispettivamente 190.000 e 90.000 suffragi. Complessivamente il partito si riceve il 38,9% dei voti nazionale, non sufficienti a garantire al nuovo presidente una maggioranza parlamentare propria. 

Frente Amplio: nel 1984, con l'atto istituzionale n°18 viene riamesso alla legalità, ma, a differenza degli partiti, solo parzialmente; alcune forze componenti il FA infatti continuano ad essere proscritte e alle elezioni del '84, la formazione si presenta con il nome della lista Democrata Cristiana, con cui aveva concorso alla competizione elettorale del '71. Oltre a ciò, viene vietata la partecipazione alle elezioni presidenziali del leader del Frente, Liber Seregni. I risultati ottenuti sono decisamente buoni raggiungendo il 21,3% dei consensi, facendo eleggere 6 senatori e 21 deputati; risulta inoltre il secondo partito a Montevideo. L'elezione del '84 rappresenta un punto di svolta per gli equilibri interni del partito; il sublema più votato risulta essere la lista 99, rappresentante dell'ala moderata, che ottiene il 40% dei voti totali. Anche il PS ottiene risultati soddisfacenti, con il 15,2% dei suffragi totali, mentre la fazione comunista rimane costante con il 28,2% dei voti del lema. Le componenti radicali del partito risultano essere perdenti; a destra il Pdc e a sinistra Izquierda Democratica Independiente portano in Parlamento un solo rappresentante per ciascuno. Nel 1989, come già accennato nel primo paragrafo, il partito subisce una scissione ad opera della più votata lista 99 (Movimiento para el Gobierno del Pueblo) e di alcuni settori social-cristiani, che diedero vita ad un nuovo soggetto politico denominato Nuevo Espacio. Alle elezioni del '89 il leade del partito, Liber Seregni giunge secondo tra i candidati alla presidenza del paese, ottenendo 360.000 voti (solo 30.000 in meno di Lacalle), e ottiene un ottimo risultato a Montevideo, dove risiede il 47% della popolazione, con il 33% dei suffragi. Anche NE raggiunge buoni risultati, il cui candidato alla presidenza Hugo Batalla ottiene circa 150.000 consensi.  

Per la prima volta nella storia del paese il partito conquista un posto di governo nel febbraio 1990; infatti viene eletto governatore (Intendiente) di Montevideo Tabarè Vazquez, futuro Presidente della Repubblica durante il quinquennio '99-'04.

Union Civica: i settori più integralisti dei cattolici nel 1983 fondano nuovamente l'Union civica; alle elezioni del 1984 il partito ottiene il 2,5% dei voti, eleggendo due deputati.

Le forze armate

L'unico punto su cui le forze armate  sono decise a mantenere una posizione irremovibile, riguarda le indagini sulle passate attività sia dei militari nel loro complesso, sia dei singoli membri. La loro posizione di fronte alle accuse di abusi e violazione dei diritti umani durante il periodo del regime e negli anni subito precedenti è la seguente: “in un conflitto contro un nemico che faceva ricorso a forme di lotta non convenzionali - la guerra rivoluzionaria-  era necessario un tipo di repressione che poteva comportare delle violazioni dei diritti e delle garanzie liberali.”. La situazione diviene critica nel momento in cui il potere giudiziario, dopo le dovute indagini, si prepara a citare in giudizio alcuni ufficiali. Il comando militare annuncia che i propri subordinati non si sarebbero presentanti in giudizio e che tale decisione sarebbe stata difesa da tutto il corpo. Questo implica il fatto che le forze armate non riconoscono il potere giudiziario come legittimo, né tanto meno il concetto di eguaglianza dei cittadini di fronte alla legge. I militari, ancora una volta, tentano di riaffermare la loro autonomia ed il loro distacco dalla società e dallo Stato. 

Le politiche

Politica economica

La preoccupazione principale del governo Sanguinetti è quella di andare a modificare gradatamente le linee economiche portate avanti dai militari. “Bisognava convincere la classe politica della necessità di mantenere una certa continuità nelle decisioni prese a partire dal 1974.”
. Tali decisioni possono essere così bravamente riassunte: liberalizzazione del mercato finanziario e creazione di un ambiente stabile per queste manovre; promuovere i trasferimenti di capitale per incentivare gli investimenti nell'industria, nel commercio e nei servizi; aprire l'economia all'esterno.  Inoltre si comprende la necessità di assicurare dei rapporti di lavoro adeguati e, a tal fine, si trasferiscono delle entrate verso i settori salariati. Due sono i fattori principali che permettono queste manovre correttive: innanzitutto la riduzione del prezzo internazionale del petrolio che permette di risparmiare nei trasferimenti all'estero;; in secondo luogo la diminuzione degli interessi sul debito estero. “Con il dirottamento di risorse verso l'aumento dei salari real, da una parte, e un atteggiamento moderato del movimento sindacale dall'altra, si è potuto non solo garantire il regime democratico ma anche dare un'immagine di forte gradualismo nella correzione dell'economia politica”
. A causa del fallimento delle banche nazionali tradizionali il governo decide di rifinanziarle, ma la manovra si rileva inutile, dato che verso la metà del 1986 la situazione diviene insostenibile. Si sceglie allora di provare ad intervenire con organismi multilaterali per conto della banca statale, sperando di di restituire le banche alla sfera privata. La gestione statale delle banche fallite ha aumentato il deficit para-fiscale, però permette al regime politico di aumentare la propria stabilità, grazie al mantenimento della continuità  della politica economica. 

Il primo aprile 1986, dopo vari mesi di negoziazione tra le principali forze partitiche uruguiane (Colorados, Blancos, Frente Amplio e UC)stringono un accordo teso a promuovere lo sviluppo economico e sociale del paese.

Durante la presidenza Lacalle le principali priorità politiche sono legate allo sviluppo economico regionale e, come detto, all'inserimento del paese all'interno di un'economia di mercato. Questo secondo punto, in particolare lo si sviluppa largamente tramite la privatizzazione delle inefficienti imprese statali ed la creazione di un libero mercato. Difficoltà nell'applicare dette linee economiche liberali provengono dallo scontro con il governatore di Moontevideo Vazquez, appartenente al FA. L'economia non è però l'unico terreno di scontro tra i due leader; la gestione del territorio prende infatti ampio spazio nella discussione politica e nei giochi di forza tra le due istituzioni: Vazquez, da una parte, mira all'aumento dell'autonomia del Dipartimento di Montevideo e rivendica una gestione più indipendente dallo Stato centrale per ciò che riguarda i trasporti, il pubblico impiego e la salute. Lacalle, invece porta avanti una politica del territorio tesa all'aumento dell'influenza statale. La politica economica portata avanti dal governo Lacalle non è particolarmente apprezzata dalla popolazione che nel 1992, tramite referendum, rifiuta il programma di privatizzazione proposta dall'amministrazione. Ultimo, ma non in ordine di importanza, il 26 marzo 1991 insieme ai presidenti di Brasile, Paraguay e Argentina, Lacalle fonda il Mercosur, il mercato comune inizialmente del Cono del Sud America. L'intento  è quello di amplificare le attuali dimensioni dei mercati nazionali dei membri, grazie all'integrazione, considerandola uno degli aspetti necessari per aumentare i processi di sviluppo economico e di giustizia sociale nel continente. Tale mercato comune implica: la libera circolazione di beni, servizi e fattori produttivi tra i paesi, tramite l'eliminazione dei diritti doganali e le restrizioni relative alla circolazione delle merci e di qualunque altro bene equivalente; l'adozione di una politica comune per quanto riguarda i rapporti commerciali con altri Stati; il coordinamento delle politiche macroeconomiche e settoriali tra gli Stati membri.

Politica sociale

Rispetto alla politica economica, la sfera sociale ottiene dal governo Sanguinetti una priorità inferiore. Si affida la gestione statale a ministri che al contempo hanno il compito  di adeguare la gestione stessa alle risorse  assicurate loro dallo staff economico che guida la politica pubblica. Il ruolo principale in tale ambito è svolto dal Ministro del lavoro e della sicurezza sociale, ricoperto tra il 1985 e l'inizio del 1989 da Hugo Fernanandez e in seguito da Luis Brezzo. Entrambi i ministri tentano di “facilitare il processo di “integrazione negativa” del movimento sindacale”
. Il peso dell'esperienza dell' inizio degli anni '70 è forte sia per il ministero che per i leader sindacali. Si tratta infatti di “evitare una situazione di indisciplina lavorativa come quella che aveva spinto gli imprenditori ad appoggiare il colpo di stato”

Politica dei diritti

Nel 1984 molti prigionieri politici si trovano ancora nelle carceri amministrative delle forze armate. La maggioranza di coloro che erano stati reclusi per aver aderito a partiti o movimenti politici illegali sotto il regime vengono liberati, ma si deve ancora decidere delle sorti dei guerriglieri appartenenti ai Tupamaros e ad altre formazioni più piccoli. “La situazione politica del momento favoriva la concessione di un'amnistia. (...) Benché il PC fosse contrario alla concessione di amnistia nei casi in cui vi fossero stati degli attentati contro la vita umana, alla fine non si oppose alla legge.”
. Da tale disposizione rimangono esclusi i rappresentanti delle forze armate e di polizia che si sono macchiati di reati di lesa umanità. I militari devono però attendere poco per vedere i propri atti di violenza impuniti ed impunibili. Nel 1986 viene approvata dal Parlamento la Ley de Caducidad de la Pretencion Punitiva del Estado (trad.: legge di esenzione dall'azione punitiva dello Stato), che stabilisce che lo Stato rinunci a punire i militari coinvolti in azioni di tortura, di abuso di potere, di violazione dei diritti umani durante il periodo della dittatura ed in quello subito precedente. Tale legge non si estende ad eventuali complici civili. La legge viene ratificata con il referendum del 1987. Con la sola esclusione dei fautori del regime, tanto i sostenitori dell'amnistia dei militari che i suoi oppositori hanno preferito votare la legge, allo scopo di sostenere la fragile democrazia uruguaiana. Sono molti infatti coloro che temono un nuovo golpe militare, laddove le forze armate si sentano sotto attacco. 

L'economia

La situazione economica nel 1985 vede il principale fattore produttivo nell'agricoltura. Nel 1988 allevamento, coltivazioni e pesca generano direttamente solo il 13% del PIL, le industrie maggiori in Uruguay, produzione alimentare e tessile, dipendono da input provenienti dall'agricoltura. Questo ovviamente genera un legame molto forte tra agricoltura e industria, che produce il 33% del PIL. Un tratto caratteristico dell'economia uruguaiana è il ruolo centrale ricoperto dal governo, il quale controlla importanti settori quali: il servizio postale, servizi, una banca commerciale e varie compagnie assicurative. L'intero settore dei servizi, includendo attività quali private banking, trasporti e turismo, produce il 42% del PIL. Il settore esterno, che  per esempio comprende  attività quali il commercio estero, genera invece il rimanente 12% del PIL. Nei primi due anni di amministrazione Sanguinetti il PIL cresce dei un 5% annuo; durante il biennio '88-'89 cresce invece molto più lentamente. La disoccupazione diminuisce fino al 13% nel 1985 ed arriva al 9% nel 1987; in seguito tende invece a stabilizzarsi.

La società

La percentuale di popolazione urbana nel periodo considerato oscilla tra l'89,2% e il 90,5%; l'aspettativa media di vita è di 72, 4 anni. Il tasso di decessi per traumi è fino al 1985 pari al 58, 6%, mentre nel quinquennio successivo il dato cresce fino al 61,7%. I tassi di omicidi e suicidi sono pari, nei primi cinque anni del periodo considerato, rispettivamente a 3,5% e 9,6%; entrambe le percentuali sono destinate a crescere rispettivamente fino al 4,4% e al 10,3%. Il tasso di mortalità infantile e ha invece un percorso inverso: infatti sotto il governo Sanguinetti è pari al 25,1%, mentre nel quinquennio successivo scende a 19,5%. Per quanto riguarda la percentuale di popolazione analfabeta i dati ci indicano il 4,7% nel '85-'89 e il 3,4 sotto l'amministrazione Lacalle.

LA SINISTRA AL GOVERNO: TRA CRISI ECONOMICA E STABILITA'

(1994-2007)

Il Regime: Costituzione e poteri

Gli avvenimenti più rilevanti sul piano politico nel periodo considerato sono le tre tornate elettorali rispettivamente degli anni: 1994, 1999 e 2004, le quali portano per la prima volta nella storia del Paese una formazione di sinistra al governo. Attuale presidente dell'Uruguay è Tabarè Vazquez Rosas, leader del Frente Amplio che ha ottenuto l'incarico con la maggioranza assoluta dei suffragi, (per l'esattezza il 50,45%).

Le elezioni del 27 novembre 1994 vedono vincente il Partido Colorado che ottiene il 32,5% (32 deputati e 11 senatori). Ad un'analisi più attenta si può notare però come il Paese sia spaccato in tre parti, praticamente equivalenti l'una all'altra. Il PN e il FA, che si presenta in una coalizione  chiamata Encuentro Progresista, ottengono infatti i seguenti risultati, rispettivamente: 31,4% (31 deputati e 10 senatori) e 30,8% (31 deputati e 9 senatori). Diviene presidente il candidato del PC Julio Maria Sanguinetti con 631.025 voti, pari al 31,4% del totale dei suffragi. I candidati delle altre due liste, Alberto Volonte (PN) e Tabarè Vazquez (IP) conseguono rispettivamente: 607.388 voti (pari al 30,2%) e 603.188 (30,02%). L'affluenza alle urne è decisamente elevata, pari infatti al 91,43%.

Le elezioni del 31 ottobre '99 in parte mostrano la fine dell'egemonia storica dei due partiti tradizionali uruguaiani, il PC ed il PN. Prima forza politica del paese diviene infatti il Frente Amplio (non corre insieme a Nuevo Espacio che raggiunge il 4,4%), ottenendo il 39% dei suffragi, contro il 31,8% del PC ed il 21, 7% del PN. Al secondo turno, che si svolge il 28 novembre, i voti dei moderati confluiscono sul candidato del PC Jorge Battle, l'erede di una forte dinastia politica che ha già dato al Paese due presidenti della Repubblica. La percentuale di affluenza alle urne è del 92%.

Le elezioni del 2004 portano alla vittoria la coalizione di sinistra Encuentro Progresista-Frente Amplio-Nueva Mayoria e all'elezione come Presidente della Repubblica di Tabarè Vazquez Rosas.

Inizialmente l'elezione di Vazquez sembra preoccupare la piazza finanziaria; nel corso della legislatura invece il presidente si rivela fonte di stabilità politica, soprattutto per ciò che riguarda le politiche sociali seguite per diminuire la disoccupazione e la povertà della popolazione. L'attuale governo gode di una forte maggioranza parlamentare e dell'appoggio dell'opposizione grazie alla lungimirante scelta di un ministro delle finanze conservatore.

Gli Attori

I Presidenti

Julio Maria Sanguinetti: eletto Presidente per la seconda volta il primo marzo 1995. durante il suo secondo mandato si realizzano riforme liberali in economia, mentre a livello di istruzione si allargano i limiti, introducendo l'insegnamento in età prescolare. Nell'ultimo anno del suo mandato, il 2000, non riesce a controllare la recessione, principalmente dovuta agli effetti della svalutazione della moneta brasiliana. Nel 2004 viene eletto Segretario Generale del Partido Colorado in seguito alle elezioni intrapartitiche tenute nel giugno dello stesso anno; il sublema di cui è leader, il Foro Battlista
, ottiene la maggioranza assoluta dei membri del Comitato Esecutivo Nazionale. In ottobre  viene eletto senatore per la Lista 2000 (sublema Foro Batllista) del PC. Attualmente è uno dei leader di opposizione al governo del presidente Tabarè Vazquez.  

Jorge Battle Ibanez: vince le elezioni del 1999 al secondo turno, ottenendo il 53,9% dei consensi, contro il 46,1% dell'avversario Vazquez.

Tabarè Vazquez Rosas: figura politica di rilievo nel paese, forma il suo ruolo di leader del Frente Amplio dopo la fine della dittatura. Nel 1986 si occupa della Comision del Voto Verde, creata per opporsi alla Ley de Caducidad. È membro del Partido Socialista del Uruguay e fa parte del Comitato Centrale del partito dal 1987. Nel 1989 viene eletto Intendiente di Montevideo per il FA, assumendo l'incarico il 15 febbraio 1990. membro del Congreso Nacional de Intendientes nel periodo'90-'94, ne diviene il presidente nel 1993. Presidente di Encuentro Progresista dal dicembre '94 e del FA dal '96. L'incarico gli è stato rinnovato nel 2001. Alle elezioni del'99 risulta il candidato più votato al primo turno, ma perde al ballottaggio. Diviene Presidente della Repubblica il primo marzo 2005, ottenendo 1.124.761 consensi (pari al 50,45% del totale) al primo turno; il suo mandato scadrà il primo marzo 2010.   

I partiti politici

Partido Colorado: Alle elezioni presidenziali del 2000 i due candidati del partito sono Enrique Tarigo e Jorge Battle, entyrambi appartenenti al sublema Lista 15. La competizione elettorale genera una rottura della e Sanguinetti appoggia la candidatura di Tarigo.il cosiddetto Battlismo Unido si spacca, dando vita al Battlismo Lista 15 e al Foro Battlista 2000. La differenza principale tra i due sublemas sta nel fatto che la Lista 15 (collocazione sull'asse politico: centro-destra) è legata ad un liberismo ortodosso, soprattutto in campo economico, mira a ridurre al massimo il ruolo dello Stato e ad espandere il libero scambio. Appartiene all'ala conservatrice in campo sociale, avvicinandola al conservatorismo del PN; filo-americana, ha un profondo legame con cultura e costumi statunitensi.  Il Foro Battlista è invece più centrista ed opta per un protezionismo moderato in una economia liberale. Al contrario dell'altro sublema, il Foro si ispira per le proprie riforme in campo economico e sociale alla cultura europea.

Partido Nacional: attuale presidente del partito è il senatore Jorge Larranaga, del sublema Alianza Nacional. È la seconda formazione politica del paese in termini elettorali, dietro al FA, avendo ottenuto alle elezioni del 2004 il 34,3% dei consensi.

Frente Amplio: alle elezioni del 1994 il partito forma una coalizione con vari gruppi politici, dal nome Encuentro Progresista-Frente Amplio. 

Nel 2004 forma una nuova coalizione con il Nuevo Espacio, con il nome di Encuentro Progresista-Frente Amplio-Nueva Mayoria. Tale formazione esce vincente dalle elezioni, ottenendo il 50,7% dei voti e riuscendo ad eleggere come Presidente della Repubblica il loro candidato Tabarè Vazquez. A seguito della tornata elettorale, ed essendo il partito di governo, tutti i gruppi della coalizione Encuentro Progresista, così come Nuevo Espacio,  tornano ad integrarsi in FA il 19 novembre 2005. 

Le politiche

Politica economica

Se Argentina ed Uruguay sono strettamente legate per quanto riguarda le cause della crisi economica che colpisce i due Paesi all'inizio del 2000, lo stesso non si può sostenere per le misure economiche impiegate per arginarla e risolverla. Con l'obiettivo di ottenere un prestito dal Dipartimento del Tesoro statunitense, che si va a sommare ad ulteriori sovvenzioni concesse dal FMI, l'Assemblea Generale approva una legge tesa al rafforzamento del sistema finanziario nazionale contro eventuali ondate speculative, con l'approvazione da parte di tutte le forze politiche. È necessario sottolineare che, a differenza dell'Argentina, la crisi economico-finanziaria non investe il sistema politico che, sebbene con un calo di popolarità, può continuare a contare sull'appoggio della cittadinanza. I disordini e le violente manifestazioni argentine non si verificano in Uruguay.  Qui si provvede a sospendere le operazioni finanziarie solo nei confronti degli istituiti di credito in crisi e ,così facendo, le autorità locali hanno evitato il collasso finanziario totale. Al fine della buona riuscita della manovra economica del governo, gli stessi risparmiatori provvedono ad intavolare negoziati diretti con l'esecutivo, mirando a trovare una soluzione comune. Nel corso degli incontri emerge la disponibilità delle associazioni dei risparmiatori a perdere parte dei loro depositi purchè le banche possano sopravvivere. “E' tuttavia innegabile che la predisposizione degli abitanti di queste zone verso la cooperazione ed il dialogo non sarà in grado, da sola, di allontanare definitivamente la crisi”
. All'arrivo di Vazquez l'economia uruguaiana è in ripresa. Il presidente scommette sul rilancio della piccola e media impresa, incentivando le cooperative sociali e ricercando un'autonomia dal FMI. Nel 2007 si avvia un nuovo regime tributario che rappresenta una riforma fondamentale per il sistema fiscale del Paese. L'esecutivo inoltre incentiva l'ingresso di investimenti stranieri sul territorio. Altro fronte su cui è impegnato l'attuale governo per il miglioramento della situazione economica del Paese riguarda l'incremento delle relazioni internazionali sia a livello regionale, con una partecipazione sempre più attiva nel Mercosur, che a livello mondiale. A partire dal 2007, per i 5 anni seguenti, il governo Vazquez riceverà un importante contributo dall'Unione Europea; si sta inoltre impegnando per dirigere gli interessi economici uruguaiani nel Sud Est asiatico.  

Politica sociale

Nel 2005, sotto la presidenza Vazquez, vieni istituito il Ministero dello Sviluppo Sociale e viene elaborato il cosiddetto PANES (Piano di Assistenza Nazionale per l'Emergenza Sociale). Il Ministero dello Sviluppo Sociale si impegna a promuovere politiche per le pari opportunità sul lavoro.

Politica estera

Intrattiene ottime relazioni internazionali: ha buoni rapporti sia con USA, Russia che con Cina e Cuba.

Politica dei diritti

Durante l'amministrazione Battle si assiste alla creazione della Commissione per la pace, incaricata di far applicare l'articolo n°4 della Ley de Caducidad
. Tale disposizione stabilisce l'obbligo di accertare le responsabilità dei crimini compiuti sotto il regime militare e di individuare i corpi degli scomparsi. La legge, come visto nei capitoli precedenti, esclude  solo le forze armate  dalla punizione per i reati commessi, ma non i complici civili. Nel 2006 la magistratura ha processato Juan Maria Bordaberry ed il suo ex ministro degli Esteri Juan carlos Blanco. Le richieste di estradizone da parte di un giudice argentino hanno inoltre portato all'incarcerazione di circa una decina di rappresentanti delle forze armate e di polizia.

Con la presidenza Vazquez ricerche ed analisi tese al chiarimento degli eventi succedutisi sotto la dittatura si sono intensificate. Un gruppo di archeologi è stato infatti incaricato di rintracciare i resti dei detenuti scomparsi. Le ricerche sono iniziate il 17 giugno del 2005 presso la sede del Battaglione 13, sede del centro di torture noto con i nomi di “300 Carlos” e di “Grande Inferno”. Il sito è stato trasformato radicalmente alla fine degli anni '70, con operazioni di copertura, di rimboschimento e modifiche edilizie. Su diretta richiesta del Presidente Vazquez, il 20 agosto 2005, l'esercito ha consegnato un rapporto contenente i luoghi di sepoltura clandestina di alcuni prigionieri. Parte delle relazioni consegnate dall'esercito e dalla stessa Commissione per la pace istituita da Jorge Battle vengono screditati dai ritrovamenti delle equipe di ricercatori. Il 19 dicembre 2006 il presidente ha posto fine alla prima fase di ricerche. Ciò che emerge dai risultati delle stesse può essere riassunto come segue: “In primo luogo il patto segreto fra i responsabili della repressione e i loro subalterni è, a trenta anni di distanza, ancora in vigore. Come si è visto quando l'attuale comando dell'esercito ha fornito informazioni false alle richieste del capo dello stato. Le spiegazioni date dalla Commissione per la pace, così come quelle fornite dai militari sono lacunose. (...). In secondo luogo e dopo quasi un anno e mezzo di lavoro, i ricercatori sono convinti che la dispersione geografica delle inumazioni clandestine sia più grande di quello che si pensasse, e che il numero di corpi sia probabilmente superiore a quello che era stato annunciato ufficialmente. Di fatto è stata data ragione all'Ofdd (al contrario di quello che era stato a lungo sostenuto dall'ex presidente Sanguinetti), che ritiene che la maggior parte degli uruguaiani scomparsi in Argentina sia stata vittima della politica di repressione uruguaiana nel quadro dell'operazione Condor
”
. Le ricerche hanno ottenuto il plauso dell'opinione pubblica e l'approvazione di tutti i partiti politici.

L'economia

La crisi economica che colpisce il paese nei primi anni del nuovo millennio, è considerata dalla maggior parte degli economisti come diretta emanazione della crisi argentina. L'elemento principale che accomuna i due crack finanziari è: la mancanza di capitali liquidi, con un ribasso che raggiunge il 40% nei depositi presso gli istituti di credito in un periodo tra maggio e giugno 2002. La recessione si diffonde rapidamente insieme ad un forte incremento della disoccupazione e ad una netta svalutazione della moneta nazionale nei confronti del dollaro, con l'ovvia perdita di potere d'acquisto da parte della stessa.

A seguito della crisi economica e finanziaria dopo il 2002, anno in cui il PIL precipita a -11%, il paese registra una costante ripresa. Nel 2003 il PIL cresce di 2,3 punti percentuali, nel 2004 del 12% e nel 2005 del 6,6%, grazie alla ripresa della domanda interna ed esterna che riguarda tutti i settori d'attività 

Le equilibrate politiche economiche e monetarie, ed i buoni rapporti con organismi internazionale, hanno permesso al paese di salvarsi dall'insolvenza. Permangono però delle problematiche, relative soprattutto al tasso di inflazione che, seppur in discesa dal 2002, quando tocca il 25,9%, è ancora troppo elevato; nel 2004 si registra un tasso del 7,6% e nel 2006 il 6,5%. Altra questione che supera i livelli di attenzione è la disoccupazione che, sebbene in calo dal 2002, nel 2004 e nel 2005 ha ancora livelli elevati, pari rispettivamente al 13,3% e all'11,5%. Il disavanzo fiscale è sceso da -4,6% del 2002 a -1,7% del 2005. Il debito pubblico, nonostante i notevoli progressi registrati dalla fine della crisi, è ancora molto elevato, pari cioè al 65% del PIL e al 238% delle esportazioni nel 2005. Le riserve valutarie  si stanno lentamente rafforzando e sono in grado di coprire 8,2 mesi di importazioni. Il servizio del debito, anche se in rapida discesa, rimane critico al 30% circa. Per quanto riguarda l'incidenza dei settori produttivi sul PIL si registrano i seguenti dati: 7,9% agricoltura, 20,1% industria, 72% servizi.

A seguito una tabella riassuntiva dei principali indicatori statistico-economici relativi al paese dal 2002 al 2006
.  
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-1,7

-5,2

Debito estero PIL (%)

86

98

88

65

65

Debito/Esportazioni di merci e servizi

382

346

282

238

220

Servizio del Debito (%)

55,7

58,6

36,8

30

30

Riserve Internazionali (USD milioni)

769

2083

2508

3074

3070




Fonte: Banca Nazionale Uruguay; FMI; Banca Mondiale; EULER HERMES Rischio Paese

La società

Nel 2004 la popolazione ammonta a 3,44 milioni di individui, di cui il 93% è da considerarsi popolazione urbana, con un'aspettativa media di vita pari a75,4 anni. Il tasso di decessi per morti per traumi è del 61%, mentre tassi di omicidio e suicidio sono pari, rispettivamente a 5,6% e 17%. La percentuale relativa al tasso di mortalità infantile è del 13,9%.
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� Fonte: Amnesty International.


�Fiorani F., “I Paesi del Rio de la Plata”, Giunti, Firenze, 1992, pag. 163.


�La Costituzione uruguaiana prevede che per richiedere il referendum siano necessarie le firme di almeno il 25% del corpo elettorale.  
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�Il Foro Battlista è un sublema del PC di tendenza socialdemecratica e social-liberale. Si ispira alla corrente ideologica chiamata la Terza Via, sviluppatasi inizialmente in Europa (esempi sono il governo di  Tony Blair in Inghilterra o quello di Felipe Gonzalez in Spagan), ha  raggiunto anche le coste dell'America Latina ( si pensi al governo cileno di Ricardo Lagos).   
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�Testo originale  dell'articolo n°4 della Ley de Caducidad n°15.848 della Repubblica Orientale dell'Uruguay, pubblicata il 28 dicembre 1986: 


Sin perjuicio de lo dispuesto en los artículos precedentes el Juez de la causa remitirá al Poder Ejecutivo testimonios de las denuncias presentadas hasta la fecha de promulgación de la presente ley referentes a actuaciones relativas a personas presuntamente detenidas en operaciones militares o policiales y desaparecidas así como de menores presuntamente secuestrados en similares condiciones.


 El Poder Ejecutivo dispondrá de inmediato las investigaciones destinadas al esclarecimiento de estos hechos.El Poder Ejecutivo dentro del plazo de ciento veinte días a contar de la comunicación judicial de la denuncia dará            cuenta a los denunciantes del resultado de estas investigaciones y pondrá en su conocimiento la información recabada.





� Il piano Condor riguarda il coordinamento delle forze armate di Cile, Argentina, Uruguay, Paraguay, Brasile e Bolivia che, sotto la direzione degli USA e l'appoggio di reti europee, ha svolto un'attività di annientamento volto a reprimere gruppi e correnti di sinistra. L'Operacion Condor ha provocato la morte di circa 50mila persone, la desaparicion di altre 35mila e 40mila prigionieri tra oppositori, militanti di sinistra, sindacalisti, religiosi, giornalisti e uomini di cultura. È definito dal giudice federale argentino Sergio Torres come: “(...) una vasta associazione a delinquere attiva nel Cono del Sud, diretta al sequestro, alla sparizione, tormento e morte, senza considerare limiti territoriali o nazionalità delle vittime.”


�Mazz L.J., “Si riparla di detenuti scomparsi”, Le Monde Diplomatique, febbraio 2007.


�I dati sono stati raccolti nel luglio del 2006, dunque i valori relativi a questo anno sono parziali proiezioni.
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